






































































































































































































































































africani e quattro asiatici, per un totale di drca 270 milioni di abi­
tanti 1• Questi paesi sono c·aratterizzati da sistemi politici e sodo­
ecooomici L'area è il luogo natfo delle dviJtà e .delle reli­
gioni piu antiche, e pertanto è caratterizzata da modelli diversi di 
evoluzione cuhurale. Questi fattori hanno ancora tutti un ruolo di 
grande importanza nella vita dei singoli paesi. 

Ma a dispetto di queste diversità iJ Mediterraneo presenta certe 
caratter1stkhe ohe 1sono comuni a tutte le nazioni del iSUO hacino, Je 
quali hanno .anche interessi in comune da difendere. 

Prima di tutto il mare Mediterraneo è il principale fattore naturale 
che lega tra loro questi paesi; per alcuni di questi es,so è J'unica via 
di comunicazione .col mondo circostante. La via d'acqua è la piu im­
portante tra quelle che permettono aH' economia della· m.aggior parte 
dei paesi del ibadno di collegarsi al['economia .mondiale; per .gli altri, 
è una rotta comun1que importante. 

·H commercio ·con l'estero della Grecia e de1la Turohia· passa pres­
soché totalmente per il mare Mediterraneo, e tosi è per un cinquanta 
per cento degli scambi della Jugoslavia, dell'Italia, della Spagna. 

In ·pari tempo il Mediteraneo svolge un ruolo i.mportantissi.mo 
nel complesso del commercio essen1do una delle vie d'acqua 
piu importanti, .particolarmente dopo l'apertura del Cana!le di Suez. 
Come accade per 1lo 1sviluppo del co;m1mercio mondiale, cresciuti in 
larga misura grazie al·l'integrazione dei paesi in via di sviluppo in un 
modello di rapporti economici a Hvello 'mondiail.e, l'importanza del Me­
diterraneo ·co1ne via d'acqua cresce continuamente. Nel 1965, per 
esempio, circa il 13,8 per .cento di tutti i traffici marittimi mondiali 
sono pas,sati attraver.so il Canale di Suez, mentre, secondo alcune sti­
me, ogni giorno piu di navi da 10 mila tonnellate attraversano il 
Mediterraneo o ,fanno .sosta nei .suoi porti. . 

Nel corso deg1li ultimi anni le :marine .mercantHi di gran parte dei 
paesi hanno compiuto notevoli passi in avanti. Fra i,l 
1948 e il · .1965 il tonnellaggio ·mercantitle dei paesi mediterranei ha 
fatto registrare un aumento lordo da 8,3 a 24,5 milioni .di tonnellate; 
in conseguenza di ciò, la quota relativa alla flotta mercantile mondiale 
è passata dal 10,4 al 14,3 per cento, al 1966. · 

La quota di commercio mondiale spetta ai paesi mediterranei 
è in costante aumento. Sul valore ·delle esportazioni nel mondo, essa 
è passata dal 9,6% del 1948 a1l 14,9% del 1968; su queUo de1le 
importazioni, dove è stata .sempre piuttosto itlta, è passata- dal 13,6 
al 16,3 per ·cento, per lo stesso aor;co di tempo. Tale aumento percen­
tuale è dovuto principaLmente al,l'espansione del com.mercio estero dei 

1 Tutti i dati citati nello studio sono . tratti da fonti delle Nazioni Unite. 
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paesi già piu sviluppati (Francia, Italia, Jugoslavia, Spagna), mentre la 
quota spettante a quelli .meno svih1ppati è dim,inuita. Sul totale deHe 
esportazioni mondiali, .la quota dei paesi mediterranei meno .svtluppati 
è scesa .dal 2,3% del 1948 alJ'l,9% del 1968; per quanto riguarda 
le importazioni, Ja quota è diminuita dal 3,3 al 2,4 per cento 1ungo Jo 
stesso decennio. 

Grazie alla posizione geografica, alla mitezza del clima e alla 
ricchezza di monumenti culturali e storici, il Mediterraneo è una 
delle aree piu importanti dei' mondo per quanto riguarda · il traffico 
turistico, e quindi il .movim.ento di passeggeri. Per 1molti paesi medi­
terranei (l'Italia, la Spagna, la Grecia, il Libano, la Jugoslavia e la 
Rau) il turis·mo .è una deLle atdvi.tà economidhe piu importanti. Nel 
1968 i proventi del turismo ~per i paesi .mediterranei sono stati i :se­
guenti (in milioni di dollari): ItaHa 1.476, Spagna 1.176, Grecia 120,3, 
Jugoslavia 187; per il Libano si calcola un ammontare probabile di 
90 milioni . di dollati, e per il Marocco di drca 70 milioni. In molti 
di questi paesi il turismo, con le sue entrate, costituisce una voce 
importante nella bilancia dei pagàmenti, con quote che, nel 1967, 
sono state del 40,8% in Spagna, del1'11,1% in Italia, del 9,.6% in 
Jugoslavia, del 6,5% in Francia, del 3,1% in Turchia, ecc. 

Analizzando le risorse dei paesi mediterranei :si nota un'a:bbon­
danza di diversi .mi.nerali e altre ricchezze naturali, ohe costituiscono 
la base della f.utura industrializzazione. L'area abbonda di quel1lè che 
sogliano definirsi materie prime strategiche: minerali ferrosi {Algeria, 
Tunisia, Marocco, Turchia), manganese (.Marocco, Rau), rame (Jugo­
slavia, Turchia, Spagna, Marocco), cromo {Turchia}, fosfati in grande 
abbondanza (Marocco, Tunisia, Rau, ecc.). · 

Particolare attenzione meritano le loro risorse di idrocarburi li­
qu1di e .gassosi. NegJi ult1mi tempi d1versi di questi paesi hanno at­
traversato un boom petroHfero. Nel 1968 la produzione .petrolifera 
di tutta l'area si aggirava ~sui 230 milioni di tonnellate, cioè iJ 12% 
della produzione mondiale. n paese leader nella produzione di petro­
lio .è Ja Libia, con 126 milioni di tonneLlate, seguita dall'Algeria 
( 42,1 m1lioni di tonnellate) e dalla Rau (9 milioni di tonnellate). 
L'Algeria, inoltre, ha prodotto circa 3,5 milioni di .metri cubi di gas 
naturale; iniziative per .svi·luppare la produzione di gas naturale sono 
in corso in Tunisia e nella Rau, dove è probabile che se ne trovino 
grandi quantità. 

· Ma l'importanza del Mediterraneo nell'economia petroHfera mon­
diale non si limita alla produzione di idrocarburi dei suoi paesi ri­
vieraschi. La costa orientale è il terminai di diversi oJeodotti che por­
tano il petrolio dai paesi ddl'Oriente p·ross1mo e m.edio, mentre, in 
termini .piu generali, il Mediterraneo e H Canale di Suez sono .sempre 
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stati la .rotta piu importante per il petrolio trasportato dalle .grandi 
petroliere (o almeno lo erano fino .alrla chiusura del Canale di Suez 
per operazioni ibe1liche in zona). Considerando che tutta intera J'area 
mediorientale è ricca di petrolio (il 75% dellè riserve mondiali, escluse 
quelle dei paesi .socialisti), e la .sua produzione annua ;si aggira .sui 
530 milioni di tonndlate (circa H 30% di tutta la produzione mon­
d~ale ), l'importanza del Mediterraneo è grandissiilna come area di pro­
duzione e di transito del petrolio indispensabile per il .funzionamento 
dell'economia mondiale. Il commercio petrolifero costituisce un i·m­
portante fattore di unione delle economie dei paesi rhrieraschi. Non 
solo, infatti, alcuni di questi .sono importanti fornitori di petrolio di 
éerte nazioni dell'Europa Occidentàile (l'Algeria per la Franèia, la Lilbia 
per la Gern1ania occidentalle ), •ma anohe tal uni porti della costa- .setten­
trionale del Mediterraneo sono il punto di partenza di oleodotti che 
trasportano il petroHo nell'Europa centrale. È i1l caso di Mars1glia, di.· 

· Genova, di Trieste e di Bakar (in Jugoslavia). In vista dell'impor- · 
tanza che il petroHo ha [Jer tutta l'area, Je relazioni politiche ed eco­
nolnidhe dei paesi mediterranei sono ampiamente condizionate dalla 
presenza dei monopoli britannici, e americani, che controllano rispet­
tivamente H 33 e H 53 per ·cento dell'intera .produzione .petrolifera, 
e usufruiscono d.dl'appoggio dei govérni. · . 

Gli sviluppi del Mediterraneo sono inoltre pesantemente deter­
minati dalle complesse relazioni tra paesi svilup:pati e in ·via di svHuppo. 
La .màJg.gior parte dei paesi ;mediterranei appartengono al gruppo di 
quelli 1n via di .svilup!Po, e ie d1Herenz.e di sv1luppo economico fra i· 
singoli paesi .sono piuttosto notevoli. I paesi sviluppati e semis·vilup­
pati .si trovano suHa costa settentrionale del bacino mediterraneo, iri 
Europa. Giudicando ·dal reddito :procapite, il .piu sviluppato è la Fran­
cia (prodotto .sociale Jotdo 1.750 doilari per abitante}, seguita dal­
l'Italia ( 1.030 dollari), dalla Spagna, dalla Grecia, dalla Jugoslavia, 
da Cipro (fra 510 e 690 dollari}. La maggior parte dei paesi del Me­
diterraneo otientaJe .e meridionale sono sottosviluppati, ma alcuni 
hanno avviato- dinamici processi di sviluppo. Il loro reddito procapite 
è inferiore .ai 300 dollari ( 160 doJlari nella Rau, 220 in Algeria, 170 
in Marocco-, 200 in Tunisia, 180 in Siria), ad eccezione della Libia 
(645 dollari per abitante) e di Isràele (1.160 doUari). · 

- Il Mediterraheo ha sempre avuto una posizione strategica di grande 
importanza; ci~ vale .per- l'area nel complesso come per ognuno dei 
suoi paesi. Negli ultimi tempi la .sua importanza, cqme area fra tre 
continenti e due oceani, è diventata ancora maggiore, in quanto la 
posizione può· essere sfruttata per agite in diverse direzioni. Di dò 
si è tenuto conto nella strutturazione dei piani strategici statunitensi, 
dove il Mediterraneo è considerato strategkamente importante sia nei 
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. confronti dell'Europa che verso i paesi di recente indipendenza. 
La posizione _generale del Mediterraneo, la .sua importanza per i 

tra:fifici marittimi, le sue enormi risorse naturali, il suo valore ·strate­
gico sono sempre stati cause di conflitti politici e militari e di rivalità 
tra le grandi potenze; è veros1mile che sarà cosi ancora per moho 
tempo, nonostante .che negli ultimi tempi i paesi della costa mediter­
ranea aihbiano acquistato una maggiore intfluenza nell'equilibrio delle 
potenze in questa regione. 

La tendenza all'integrazione economica emersa nel Mediterraneo 
si basa su una duplice serie di fattori. ,In primo luogo essa si presenta 
come un corollario di processi analoghi in corso neH'Europa occiden­
t.ale, di cui Francia e Italia fanno parte per via dell'associazione alla 
Cee. Vi ·sono però anohe tentativi originali, nell'area mediterranea, di 
iniziare e favorire processi di integrazione economica. 

-'Lasciando da parte alcuni elementi di integrazione funzionale che 
eventualmente potrebbero .sviJupparsi anche in assenza di relazioni eco­
nomicihe intensive tra determinati paesi dell'area, in diversi campi di 
attività (trasporti, turis,mo, esportazioni di certi prodotti agricoli di 
importanza primaria, creazione di industrie sulla base di parametri re-

. gionali non piu solamente nazionali, per quanto attiene ai mercati), 
l'evoluzione fino ad oggi dimostra che in questa direzione sono 'stati 
fatti dei tentativi nei quali si è ancihe tenuto conto della necessità di 
creare una corrispondente struttura istitu~ionale. I tentativi sono i 
seguenti: 

a - la .ricerca di una integrazione economica nel Maghreb, 
h - la ricerca di un m.ercato comune fra i paesi arahi. 
Siffatti tentativi di ottenere l'integrazione economica fra paesi 

mediterranei a1l'interno di strutture istituzionali ben definite (negli 
anni cinquanta si sarebbero potuti definire tendenze progressiste) ven­
gono attualmente considerati come aspettative insoddis:fatte. Tuttavia 
nel formulare questo giudizio non dobbiamo dimenticare che negli 
anni sessanta le tendenze positive sono state seriamente contrastate 
dall'ag-gressione israeliana ai paesi arabi. 

IJ secondo momento i;mportante di cui tener conto nella valuta­
zione dei tentativi finora compiuti per conferire una struttura istitu­
zionale a:gli obiettivi di integra:?;ione economica fra paesi mediterranei 
(anche se nel contesto di strutture .subr.egionaH) è la sussistenza di· 
forti vestigia di colonialismo, cui si sovrappongono le tendenze neo­
co1onialistè, nondhé il fatto che secoli di separazione e assenza di coo­
perazione mediterranea, speciailimente fra i paesi arabi, hanno avuto 
come conseguenza ohe :per la maggior parte dei paesi ~sottosviluppati 
(su entrambe le coste del Mediterraneo) le relazioni economiohe coi 
paesi sviluppati dell'Europa occidentale so~o state piu i:mportanti della 
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cooperazione. Per superare questo tipo di .relazioni _ci vuole un .periodo 
di tempo molto piu lungo di quello che i paesi di recente indipendenza 
hanno avuto a loro di·sposizione. 

L'esistenza di un gran numero di paesi sottosviluppati (compresi 
alcuni piu sviluppati come la Jugoslavia, la Grecia e la Spagna}, ~ la 
loro tradizionale dipendenza dall'Europa occidentale svi,luppata, si ri­
flette nelle condizioni di ogg1giorno, anche nella sfera dell'integrazione 
economica, prima di tutto nei vari tentativi che si fanno di promuovere 
relazioni fra singoli paesi dell'area mediterranea e quella ohe, fino 
ad oggi, si può cons1derare la piu riuscita delle associazioni econo­
miche del mondo, la Cee. 

L'intensità dei rapporti economici nel campo del conTmercio, dei 
movimenti di capitale, dei movimenti di manodopera, nel turismo e 1n 
altre for,me di cooperazione economica con i paesi sviluppati dell'Eu­
ropa .occidentale ;sono tutti fattori ohe hanno teso poss.ihiJe ad alcuni 
paesi mediterranei di stabilire legami piu stretti con la Cee, legami che 
hanno trovato un inquadramento istituzionale. Se teniamo presente 
che esiste un ampio spettro di possilbiJità nel senso di ;governare i rap­
porti economici fra un ·singolo paese mediterraneo e 1a Cee, e .se 
ricordiamo inoltre che la Francia e ·l'Italia .fanno già ·parte di detta 
comunità, possiamo facilmente· concludere che negli anni avvenire ci 
sarà una cooperazione molto maggiore tra i paesi mediterranei e la 
Cee che non tra quei paesi stessi. 'In questo ·contesto è possibile ~are 
un'1potesi: nella misura in cui la Cee riuscirà a superare Je controversie 
ai suo interno e .saprà costituire un ~orte nucleo intorno al quale altri 
paesi è probabile ohe g,raviteranno, l'area mediterranea· quasi per in­
tero stabiJirà molto probabilmente legami .sempre piu stretti con la 
Cee; la cooperazione con la Comunità europea finirà per stimolare 
verosimilmente lo sviluppo della cooper~ione mediterranea. 

Per quanto paradossa1e possa apparire, la pos·sibilità di stimolare 
indirettamente la cooperazione interregionale mediante quella tra i 
paesi mediterranei e Ja Cee è una tesi difendibile sotto diversi aspetti. · · 
In tale contesto si può per p-rima cosa far rilevar~ l'assenza di omoge-
neità nell'area per quanto attiene ai caratteri dell'ordinamento sodo-

. economico; a ciò 'Si aggjungono sensibiJi disparità tra paese e paese 
sul piano dello svi·lu:ppo economico, nonahé il fatto che nessuno tra 
questi paesi è abbastanza .forte per imporre un proprio punto di vista 
agli altri ove si tratti di sostenere i propri interessi. E ciò costituisce 
un fattore negativo per la coesione. Né aJ.cuno di tali paesi può costi­
tuire un centro di gravitazione abbastanza forte per diventare il vero 
sostenitore di una tendenza integrazionista nell'area mediterranea. 

I seguenti fattori dimostrano come i paesi mediterranei possano 
aspettarsi molto dall'integrazione economica nell'area: 
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___. i paesi sviluppati come la Francia e ~l'lltalia tendono verosimil.mente 
a intensificare la loro cooperazione economica all'interno della 
Cee; 

- ~ paesi arabi hanno buone prospettive di rafforzare ·la loro piat­
taforma politica cOime prerequisito per una cooperazione economica 
piu spinta. Considerando ohe, in condizioni di sottosviluppo, il 
proces·so di integrazione può prendere 1' aspetto di un fenomeno 
organizzato istituzionalmente, difficilmente si può padare di ulte­
riore cooperazione economica fra i paesi ara!bi finché alcuni punti 
chiave della loro piattaforma politilca comune non :saranno risohi; 
e ciò vale tanto per la politica estera quanto per questioni pura­
mente interne; 

- dai paesi piu sviluppati dell'area, come la Spagna e Ja Grecia, c'è 
poco da aspettarsi iniziative .significadve sul piano della coopera­
zione politica ed economica, almeno finohé non si registreranno 
dei progressi nel. processo di democratizzazione della Joro vita po­
litica interna, in modo che essi siano capaci di prendere posizioni 
indipendenti nelle questioni ·di politica estera; 

- I·s.raele: nel caso ohe decidesse di uniformarsi aHa risoluzione del 
Consiglio di sicurezza ~relativamente al ritiro delle sue forze armate 
dai territori occupati, Israele, in quanto paese relativamente svi­
luppato, potrebbe s•vo1gere un ruolo positivo nell'area, specialmente 
nel senso di preparare le condizioni per una integrazione economica 
nel vidno ·Oriente. È questa una conditio sine qua non per ·l'in­
staurazione della pace nell'area deH'·Oriente prossimo; 

- per quanto riguarda la jugoslavia, anche essa appartiene al gruppo 
di paesi mediterranei che hanno parzialmente regolamentato i loro 
rapporti con la Cee (a partire dal febbraio 1970), ed è ·l'unica 
nazione dell'area che abbia un .accordo di cooperazione economica 
col Comecon. La politica del non allineamento, e l'instaurazione di 
legami con tutti i paesi a prescindere dagli ordinamenti socioeco­
nomici hanno dato risultati positivi, mettendo in grado la Jugo­
~slavia di .far progredire i suoi rapporti con gli altri paesi medi­
terranei. 
Ma, seppure diversi elementi di eterogeneità rendono didJficile 

l'integrazione economica fra i paesi mediterranei, esistono delle con­
siderazioni che .lasciano ben sperare nel ~senso di instaurare favorevoli 
prospettive al .riguardo. Notiamo per esempio ohe: 

l - La cooperazione economica può tappresentare uno degli ele­
menti piu potenti per promuovere la coesistenza pacifica nell'area 
mediterranea. In un cHma politico general.mente migliore, e nell'as­
sunto che le .due superpotenze perdano parte della loro influenza ren­
dendo meno impetuoso il loro confronto neil Mediterraneo, Ja -.,coo-
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perazione economica potr.eblbe contribui-re -grandemente allo sviluppo 
dell'area, nel senso di accelerarne i tempi. _ 

2 - Allo scopo di accelerare Jo sviluppo economico di tutti i 
paesi del Mediterraneo (eccettuate l'Italia .e la Francia) è necessario 
attivizzare tutti gli elementi ohe · pos-sano cqncorrere al fine. 

3 - La· scoperta di nuovi ·giacimenti p.etroliferi e gli sforzi per 
accelerarne lo sfruttamento (non solo nell'Oriente prossi,mo ma anche 
in Libia, Tunisia, Marocco, Algeria), nonohé la possibiHtà di poten· 
ziare le esportazioni di petrolio e gas naturale dal Mediterraneo oc­
çidentale, es1gono una m1gliore armonizzazione di interessi dei paesi 
esportatori di petr.olio. . 

4 - Le esportazioni di prodotti agricòli dpici del Mediterraneo, 
comprendendovi ·anche l'organizzazione deUe esportazioni, e cioè il 
1uarketing e la regola·mentazione degli approvvigionamenti, potrebbe 
apportare. dei henetfici ai paesi che _esportano tali prodotti; essi, invece 
di competere su un mercato mondiale· relatifvamente saturo, dovreb­
bero accordarsi -tra loro. Accordi del genere sareBbero un irmportante 
passo avanti, in primo luogo p.er i paesi mediterranei, poi anche per 

- chi acquista i prodotti, e in ultima anaHsi p.er i consumatori. 
5 . - Benefici non trascurabili potrebbero attenersi con l'armoniz­

z.azione delle politiche promozionali del turismo nel Mediterraneo. Sono 
già avvertibili i primi passi in questo senso, ma il processo di armo­
nizzazione procede con lentezza, e la situazione presente è caratteriz­
zata da riduzioni di prezzi, a scopo concorrenziale, nei servizi turistici. 
Ciò vale per tutti i paesi mediterranei esclusi la Francia e l'Italia. Le 
favorevoli condizioni atmos,feriche, . la posizione geografica capace di 
richiamare i turisti dell'Europa e dell'ti\meric.a settentrionale, _la ric­
chezza di monpmenti storici' e culturali che caratterizza i paesi medi­
terr~ei, sono tutti elementi .che lasciano sperare .che, 1$e l'attuale fa­
vorevole tendenza alla formazione di .reddito stabile nei paesi progre­
diti continuerà, strati .sempre piu vasti delle ,loro popolazioni saranno 
inclini a· spendere nel Mediterraneo una parte dei redditi. · 

6 - Parecchi paesi dell'area mediterranea {Spagna, Jugoslavia, Gre­
cia, Turchia, Algeria) sono esportatori di manodopera, specialmente 
verso paesi al _di fuori dell'area. DovreBbero çercare di eliminare la. 
concorrenza sleale e· regolrumenta·re la po,sizione dei lavoratori em1granti 
durante la p.e.bmanenza temporanea nei paesi progrediti. In questo 

. campo finora ogni paese ha agit~ per sé, mentre parecchio ci sarebbe 
da guadagnare con la cooperazione. · 

7 - Il movimento di capitali aU'interno dell'area mediterranea 
potrebbe costituire un incentivo per la integrazione economica. Con­
siderato .ohe anche nel Mediterraneo esiste la poss~biJità di operare 
la tradizionale distinzione tra «Nord» e «Sud», e che al proposito 
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il Mediterraneo del nord è .stata la fonte prindpale di capitale, che 
in passato tVeniva esportato a scopi di sfruttam.ento coloniale, se si 
organizzasse un'azione congiunta per promuovere gli investimenti nel 
Mediterraneo del sud la si potrebbe secondare con esportazioni di 
capitale dal Mediterraneo del nord. L'esperienza positiva finora .rac­
colta nell'armonizzare i programmi di assistenza economica ai paesi stra~ 
nieri potrebbe essére messa a frutto su base regionale, nel Mediterraneo .. 

In altre parole: in termini di secondare il processo di integrazione 
economica nel Mediterraneo, la vecchia tesi secondo la. quale l'Europa 
si estende tino al Sahara e l'Africa fino alle A·lpi, potrebbe ricevere con­
ferma. La base concreta per tale processo esiste già. La parte se~tentrio­
nale d~ll' Alfrica e il vicino Oriente tendono a destare interesse grazie alle 
loro rioohezze naturali e alla intensità del Joro processo di industrializza­
zione; dall'altro lato del Mediterraneo, intanto, si nota :una tendenza a 
far sorgere nuclei industriali sulla costa. Ecco che an oh e da questo pun­
to di vista· si vanno creando le possibilità di stabilire accordi di coope­
razione con nuclei analoghi in altri punti -del Mediterraneo. 

In tal :modo sarà poss1bile indurre :rnuta,menti graduali nella strut­
tura economica e sociale del ibacino del Mediterraneo; 'mutamenti che 
non saranno cosf disorganizzati come gli attuali, o com.e quelli che Ja 
storia d ha lasciato. Rkollegandoci con gli odierni problemi di sottos·vi­
luppo economico di larga parte del ~mondo, compresa la costa meridio­
nale del Mediterraneo, possiamo notare come quest'ultima area si trovi 
notevolmente avvantaggiata su parecchie ahre consimiH. Nelle imm.ediate 
vicinanze del Mediterraneo del ·~sud c'è il Mediterraneo del Nord, una 
i.mportante fonte di ca;pitali e di potenziale . assistenza economica e 
tecnica, ohe costituisce inoltre al tempo 1stesso un importante mercato 
per prodotti agricoli· non concorrenziali con i prodotti delle zone tem­
perate, nonché un mercato. per quelle moderne fonti di energia e ma­
terie prim.e delJ.'industria chimica che sono il petrolio e il gas naturale. 

~Questo complesso di !fattori politici ed economici può contribuire 
ad accr,escere il ruolo del Mediterraneo nell'economia e nella politica 
mondiali. Sta ai paesi :mediterranei, cioè ai loro « policy ~makers », di 
prodigarsi a1 meglio per tradurre in realtà queste possibilità. o.ve ·si ri­
ducesse l'interferenza dei fattori esterni all'area mediterranea si potrebbe 
a buon diritto parlare di tempi accelerati nello ·sviluppo economico di 
quest'area, con l'ausilio del processo di integrazione economica. 
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VI. Pote-re negoziate e integrazione 
regionale: il caso Maghreb-Cee 

di l. Wi!Ham Zartman 

La decisione di imbarcarsi in una politica di integrazione interna­
zionale e di cooperazione è tanto politicà quanto economica e ·sociale. 
Essa r1guarda ciaè tanto il modo in 1cui H potere viene esercitato. nelle 
situazioni decisionali a breve termine, quanto i .risultati economici e 
sadali a lunga ~scadenza; tale decisione non è, peraltro, garanzia· di un 
avvenire migliore, sebbene dei modi per conseguirlo, date particolari 
circostanze. 

È un tatto ohe, né nel Mediterraneo né altrove, esiste un rapporto 
certo, ilnmediato, diretto e unidirezionale tra l'integrazione regionale 
internaziona:le e il benessere, la stahilità, la pace, o altri valori Hni a se 
stessi. L'integrazione politica fra Egitto e Siria ha condotto a difficoltà 
di ordine economico, e quasi sull'orlo del conflitto. Tutti i tentativi di 
raggiungere lo stesso olbiettivo nel continente africano hanno condotto, 
in vari gradi, allo -stesso risultato, anche se sporad:ka,mente {come nel~ 
l'Africa orientale) i membri erano talmente condizionati dal valore sim­
bolico deU'integrazione in .sé e per sé da a.vviare un secondo tentativo. 
Una -lezione ovvia è che l'integrazione deve essere preparata graduai· 
mente, e ditfesa con fermezza. Vediamo per esempio la Nigeria, dove gli 
sforzi -per tenere in piedi l'unione hanno determinato diHicoltà econo-
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miche e conflitti sanguinosi, come accadeva negli Stati Uniti un secolo 
prima, anche se è presum11bHe che i superstiti, o i .loro discendenti, 
avranno la via spianata verso la stessa ~meta. Comunque ·le m.edesime 
dirfficoJtà si presentano quando si vogliano valutare le prospettive di .svi­
luppo economico a lungo o breve termine. Polemizzando con alcuni studi 
nei q q ali si .sostiene ohe lo sviluppo è il prerequisito (se non la causa 
diretta) della stabilità, altri studi affermano che la via dello sviluppo è 
caratterizzata (anche se non necessariamente) dalla instabilità. Piuttosto 

· che garanzia di sviluppo e di stabilità, l'integrazione, o, in senso lato, la 
cooperazione (in quanto contrapposta a1la competizione e al conflitto) 
potrebbe anche ritenersi una sorta di preferenza non strettamente razio­
nale, un capriccio del gusto, a 1mpegnar:si in un certo giuoco piuttosto 
che in un altro. I risultati. a 1ungo termine dipendono da come il ·giuoco 
è stato condotto nelle varie tfasi. .E ~na questione di fede, di .speranza, 
di scienza politica. ·« On s'engage et puis on voit ». 

In certi 'casi può essere piu conveniente esaminare il processo che 
segue ·all'impegno, piuttosto ohe discutere il valore dell'impegno stesso, 
valore che dopotutto è legato al processo. Data 1a preferenza a una po­
litica di integrazione, in ohe modo uno stato può meglio realizzarla? 
quali sono le regole che governano J' esercizio del potere quando la re­
sponsahilità decisionale appartiene a piu soggetti? che poss.ihilità .vi sono 
di non restare a ibocca asdutta quando due partners, uno piu forte l'altro 
piu debole, decidono di staibilire i tev.mini della loro cooperazione? quali 
sono gJi effetti, sul complesso dei rapporti, di ·siffatti negoziati fra il 

. forte e i.l debole, quando alle t~attative partecipano i due gruppi di 
stati, ciascuno con motivi propri di integrazione? S9no tutte domande 
generalmente ignorate mentre infuria la discussione sull'opportunità del­
J'impegno in sé. Se il ·modo di condurre il giuoco è legato in qualche 
modo all'esito 1finale, sarà bene 'concedere al modo la stessa attenzione 
che al risultato. · 

Questo studio userà a titolo di esempio una delle due serie di ne­
goziati per associazione che sono stati completati tra la Comunità eco­
nomica europea e un paio di paesi del.Mediterraneo. La serie di nego­
ziati scelta è quella riguardante H 'Marocco e la Tunisia (e, parzialmente 
e non compJ.etamente, l'ALgeria). Scopo dichiarato, ma non ancora -rag­
giunto, di questi paesi è Ja partecipazione completa a un'area di Hbero 
scambio Europa.1Maghreb, ·ma non la partecipazione alla Comunità eco­
nomica europea. L'altra serie di negoziatì, quelli con la Grecià e h Tur­
chia, condurrà presumiJhilmente alla partecipazione piena alla Comu­
nità ed 'è perciò m.eno riJevante ai tini deHa nostra analisi. 

Senza contare ohe, a differenza della Grecia e della Turchia, e a 
somiglianza dei Sei, gli stati del ·Nord Africa hanno anche essi degli 
obiettivi unitari. Pur se la loro suddivisione attuale ha praticamente 
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900 anni di età, essendosi protratta sotto i domini romano, arabo, tur­
co e ·francese, l'unità del·Maghrdb è da molti considerata una comunità · 
ideale del passato, una condizione' di fraternità pel presente e un obiet­
t1vo di integrazione per H futuro. Finora essa 1è ri.masta soltanto una 
meta elus1va, non sufficientemente dotata di forza propria né come .som­
ma dei singoli interessi nazionali, ancora incapaci di soverohiare la 
somma delle divergenze. D·a un punto di vista economico l'orizzonte of­
fre ·ancora ben poohe ptospettive di accordi commerciali, attrezzature 
comuni, industrie comuni, investimenti transnazionali, programmazione 
coordinata, persino interscambio de1la manodopera {se confrontato coi 
trascorsi decenni). Dal punto di vista dipJomatico, durante i negoziati 
con la Cee non c'è :mai .stato un .round di discussioni su una ibase .con­
giunta- e pienamente coordinata fra i tre stati. Eppure nell'uno e nel­
l' altro campo vi sono stati d1versi tenta dvi, aJbortiti, e misure efficaci 
seppur parziali, che dimostrano se non altro l'attualità d'una intenzione. 
Con riferimento ai· rapporti con l'Europa i motivi piu profondi di di­
vergenza erano costituiti dalla diversità di età come nazioni indipendenti, 
dalla difformità dei regi.mi doganali, la divefigenza delle politiche estere 
in altre aree, le recenti esperienze di conflitti ideologiCi é politici. Ri-
. sultato, approcci separati alla Cee. Le pressioni piu forti verso l'unità, 
in questi negoziati, sono stati il desiderio de1la Commissione .perché le 
discussioni av·venissero ,su 'base congiunta, sul modello della Conven­
zione di Y aoundè, o come per l'Atfrica orientale; le preoccupazioni del 
Consiglio per un trattamento grosso modo eguale, se non unitario, dei 
tre paesi; la percezione, invero sporadica, da parte nordafricana, del fatto 
che l'unione :fa ·la forza; fatto che agli occhi del Marocco e della Tunisia· 
assumeva una prospettiva strategica, tl:nentre per J' Algeria si limitava 
alla tattica di un isolato appello all'unione. 

Il primo round 

Il 1963 iniziò con alcuni tentativi - abortiti - di coordinamento 
delle politiche nordafricane •verso l'Europa. In gennaio e marzo si ten­
nero discussioni a Hvello di emissari, mentre in febbraio i :ministri degli 
esteri tennero quello che a·vrebbe dovuto essere n· primo (rivelatosi poi 
l'unico) di una serie di incontri bimestrali, nel quale fu deciso un ap­
proccio ·coordinato a11a Cee. In marzo re Hassan si recò in visita ad AI .. 
geri, e Marocco e Algeria firmarono, ad aprile, a1cuni accordi, anche eco­
nomici; L'insorgere deHa tensione tra questi due vicini, culminata nella 
guerra di confine dell'ottobre, insabbiò lo· spirito di collaborazione. In 
Europa il veto francese alla richiesta di ammissione della ;Gran Bre­
tagna, all'inizio dell'anno, contrihu1 a rendere 1Jroiblematica la candida-
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tura dell'ex Africa. settentrionale francese, specialmente a causa della 
pre_ved1bile concorrenza ai prodotti di· tutti i memlbri comunitari, esclu­
sa la Ger.mania. Ciononostante il primo luglio l'Algeria chiese l'apertura 
dei negoziati, e ripeté la richiesta il 18 dicemhre. La Tunisia avanzò 
la stessa richiesta 1'8 ottobre, il Marocco H 14 dicemibre. 

I tre stati del Ma:ghreb intrattenevano con Ja Comunità ra:p;porti 
diversi. L'Algeria, che alla rfir.ma del Trattato di Roma faceva ancora 
parte integrante della Francia, !beneficiava di tutti i prov.vedini.enti eco­
nomici previsti dal· trattato, con l'eccezione di quelli relativi alla Poli­
tica agricola comunitaria (1Pac) {Roma 227) 1, e dò senza aJcuna parte­
cipazione politica. Alla fine del1962, sei mesi dopo l'indipendenza, l'Al­
geria chiedeva una continuazione temporanea della- sua ·« membership » 
de facto, come promesso dagli accordi di Evian, e la Comunità gliela 
concedeva sei mesi piu tardi. 

Ciononostante Io .status de facto ddl'A1geria si andava lentamente 
logorando. Alla Hne del 1964 i Paesi Bassi :minacciarono un'azione uni­
laterale per porre fine alla « membership » de facto; gli altri membri, 

. nonché la Commissione, mal tolleravano la riluttanza dell'Algeria ad ab­
bandonare una situazione tanto comoda. L'Algeria modificò il suo status 
nel novembre del 19~64, adottando una tari:6fa a tre colonne, la piu 
bassa delle quali si applicava alla Francia (che ~manteneva Ja tariffa zero 
per le importazioni dall'Algeria), e quella· inter.media, tra la Francia e 
i paesi heneHcianti delJa clausola della nazione :piu favorita, era ri­
servata agli altri :memibri della Cee. ,Jl Consiglio decise di escludere 
l'A~1geria dalle riduzioni tariffarie intercomunitarie, dopo il 1966, e 
tutti i n1emhri tranne la Francia concessero ai prodotti algerini uno 
status tarif.fario inter.medio tra 'quel·Io comunitario e il Hveilo Tec (Ta-
riffa esterna comune}. . 

~La minaccia olandese non fu ·mai attuata. Nessuna discussione con 
l'Algeria fu awiata in otto anni di ind1pendenza, nessun negoziato for­
male ebbe ·mai luogo e la ·« ~memhership » de facto è andata avanti. 
L'unica ·spiegazione di tutto ciò è la Francia, che ha dato importanza 
prioritaria al mantenimento deHo status aLgerino com.e parte della sua 
politica generale verso J'ex territorio. 

·Marocco e Tunisia avevano. conquistato l'indipendenza ·dalla Fran­
cia un. anno prima delia firma del Trattato di- Roma, ma entrambi erano 
coperti da un protocoUo che manteneva il regime doganale in vigore 
al ~momento con Ja Francia (presumibilmente fino aH' entrata in vigore. 
della Tec), nonché da una Dichiarazione di intenzioni ohe auspicava ne­
goziati per associazione con Ja Comunità al tfine di « :mantenere e in-

1 L'autore indica tra parentesi, da questo punto in avanti, i riferimenti ai 
trattati; in questo caso si tratta del Trattato di Roma, indicato come «Roma»; 
a questa indicazione fa seguire quella dell'articolo o del paragrafo (N.d.T.). 
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tensi.ficare le tradizionali correnti di :scambio ... e per contribuire allo 
sviluppo economico e sociale {del Marocco e deLla Tunisia) ». IJ Marocco 
ha continuato a godere di esenzione doganale per Ja ma~gior parte delle 
sue esportazioni in -Francia. La Francia però modificò una prima volta 
nell959 il suo accordo commerciale con la Tunisia, in conseguenza della 
Pac, e poi :lo denunciò nel 1964 per rappresaglia contro la nazionalizza­
zione del restante territorio coloniale. Privata -delle preferenze e delle 
garanzie tfrancesi, e tagliata fuori dall'Europa _per via della Tec e della 
Pac, la Tunisia 1è stata gradua·lmente estromessa dai :suoi tradizionali 
mercati europei. Essa si è trovata dunque sotto le pressioni maggiori per 
il ripristino di un reg1me comm.erciale con la Francia e col resto dei 
Sei; invece la pressione sul Marocco trae origine specificamente dalla 
Pac e dal peggioramentp dei termini di scambio (nonostante una bilan­
cia commerciale favorevole) con l'Europa. Comunque H Marocco ha 
avuto anche un altro ostacolo -di natura legale - av.verso J'associa­
zione con la Cee, vale a -dire il Trattato di Algeciras del1906, che impe­
gna il paese a un regime commerciale non discriminatorio. 

La Tu1i.isia è stata la prima ad avviare discussioni esplorative, alla 
metà di dicembre del1963 e alla metà di gennaio del1964, proponendo 
un'area di -libero scambio con la Cee -senza, o con latJghissimi, contin­
gentamenti, con garanzie di investimenti e un piu alto (cioè a livello 
comunitario) prezzo per i prodotti agricoli, seg.natamente il frum.ento, 
onde rendere possxbili maggiori 1mportazioni di prodotti finiti e attrez­
zature di sviluppo -dall'Europa. La Tunisia poneva l'accento in modq 
particolare suil' e~igenza di una HberaHzzazion.e deg-li ·scambi piu solle­
cita da parte europea che nordafricana, nell'intento di dar rvita alla pro­
posta area di Hbero sca·mibio; essa insisteva anche ·sulla necessità di esau­
rienti negoziati per un accordo gldbale dhe comprendesse tanto l'assi­
stenza vera e propria quanto le clausole specificamente co1n-merciali. 

Anche le discussioni preliminari del Marocco, alla fine di gennaio 
e alla ·metà di giugno del 1964, -prendevano in considerazione « la crea­
zione graduale di un'area di libero ~scambio ... senza escludere in alcun 
modo altri tipi di legami internazionali » .e con possibilità protezioni­
stiche transitorie, aiuti tecnici e finanziari tra·mite préstiti a lungo ter­
mine e agevolazioni creditizie, e la protezione della manodopera ·maroc, 
china in Europa. L'area di libero scambio avrebbe dovuto comprendere 
prodotti agricoli e industriali del ·Marocco, ai prezzi e nell'area tarif,fa­
ria della Comunità, con compensi per le differenze di prezzo derivanti 
dalla Pac. Il Marocco pensava ad un'associazione di durata illimitata e 
chiedeva la creazione di commissione congiunta per determinare le 
misure di 1iheralizzazione da applicarsi a prodotti specifici, su base an­
nua, tenuto conto del progredire in Europa della Pac .. 

La Commissione della Cee ritenne necessarie due modifiche all~area 
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di libero scambio. Da un lato si ravvisava la necessità di coordinare Je 
misure di liberalizzazione delle due parti durante il progressivo avvici­
namento al libero scambio. I due stati nordafricani auspicavano una ri­
duzione deHe taritfe europee piu -rapida di quella c:{le la Comunità era 
disposta a concedere, mentre i :Sei chiedevano alcune concessioni ~lungo il 
ca,mm.ino piuttosto ohe un'azione singola di Hberalizzazione da parte tu­
nisina e ·marocchina aHa fine del periodo transitorio. Dall'altro lato, 
l'area di libero scambio che doveva finire per· instaurarsi doveva comun­
que comprendere alcune tariffe europee o un loro equivalente (un 
« coefficiente di correzione » ), ahdmenti il Nord Atrica, che non poteva 
partecipare al processo di armonizzazione delle politiche economiche 
europee, si sarebbe trovato alla fine in una posizione piu favorevole che 
non i Sei, i quali, ,se godevano dei !benefici della Comunità, dovevano 
pur sottostare ai .suoi obblighi. La compensazione per alcune di queste 
modifiche si sarebbe potuta realizzare tramite aiuti al Nord Africa. Tali 
considerazioni mettevano in luce sia Ja necessità di negoziare tutti gli 
aspetti dell'associazione al fine di formulare ogni piu delicata conces;. · 
sione e compromesso, ,sia la esigenza di vagliare con la massima atten­
zione la questione deHa reciprocità, punto controverso in tantè trat­
tative per associazione. 

Le discussioni preliminari algerine, iniziatesi a BruxeUes alla ~ine 
di febbraio del 1964, furono di altra natura. La Comn1issione esordi 
sottolineando il carattere .meramente proViVjsorio dello ~status · aLgerino 
recentemente protratto. Dal momento ohe l'Algeria si Jimitò a esporre 
la ·sua necessità di piu vasti mercati, quaH quelli europei, e, soprattutto, 
a ·riohiedere ·assistenza tecnica, Hhertà di circolazione della sua manodo-

. pera in Europa, con conseguente .necessità di migliori condizioni e di ad-
. destramento professionale, e avendo, inoltre, chiesto assistenza fi.nan- . 
ziaria con crediti agevolati e ~mutui, Ja Commissione rihadf che, secon­
do i desiderata del Consiglio e Je Ji.mitazioni poste dal Gatt, ~l'unica cosa 
possibile era un'associazione ai sensi dell'articolo 238, ne1la forma di 
un'unione doganale o un'area di lihero scambio. Alla -ripresa delle di­
scussioni preliminari J'A1geria chiese nuO!Vamente miglioramenti aJ suo 
status corrente, riHutando il trattato commerciale (troppo Hmitato e 
non discriminante), l'area di libero scambio (troppo limitata) e J' as­
sociazione (troppo politica). Chiese il prolungamento del suo status prov­
visorio per tutta la durata del negoziato. La Commissione ricordò ~n~ 
cora una volta all'Algeria l'insofferenza di alcuni dei Sei verso il suo 
status presente, facendo rilevare che il fondo europeo di sviluppo (P es) 
e la libera circolazione della manodopera algerina avrebbero dovuto ces­
sare il giorno della ~ua indipendenza. 

La trasJormazione dello status de facto dell'Algeria in una asso­
ciazione di libero scambio per un periodo di tempo determinato, con 
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una certa quantità di amt1 ottenihili •separatamente dal Fes, pareva 
un'ipotesi di -lavoro adatta . .Il quadro generale era pressoché identico a 
quello discusso dal Marocco e la Tunisia, e contenuto nel rapporto della 
Commissione al Consiglio dell'ottobre 1964. Il rapporto della Commis­
sione del febbraio 1965, dopo la conclusione dei preliminari con l'Al­
geria, includeva i tre paesi nordafricani in un'unica ipotesi di lavoro. 
Quel che si proponeva in concreto era un'area di Hbero scambio oppor­
tunamente •modificata, di durata indeter.minata e rinegoziahile periodi­
camente, con l'inclusione di aiuti economici e tecnici. ~e « :modifkhe » 
comprendevano a:mpi vantaggi taritfari e contingentali per i prodotti del 
Maghreb in Europa, laddove non era poss~bile l'inclusione pura e sem­
plice del Nord· Africa entro le ibarriere tar1ffa.rie della Cee. In cambio, 

. i :Sei ·chiedevano la progressiva riduzione delle tariffe nordafricane per 
i prodotti europei. Condizi~ni particolari erano previste per i prodotti 
della Pac che giungessero in Europa dal Maghreb, specialmente il fru-
mento, la ·frutta, le ~verdure. - -

Un ulteriore fattore di comp-lessità erano i rapporti ·reciproci fra 
i tre stati del Maghreb. tLa Com.missione era decisamente propensa a 
negoziare un'unica area di libero ;scambio. Anche se avrebbe potuto 
adottare -la tattica di trattare ·separatamente, mettendo i tre stati nordafri­
cani l'uno ·contro l'altro, preferi la politica opposta. Furono i paesi del 
Maghreb, :gelosi l'uno dell'altro, a chiedere negoziati separati. L'anno in 
cui .si svolsero i negoziati preliminari- il 1964 -fu caratterizzato dai 
tipici alti e bassi dell'unità nordafricana. Dopo che la guerra tra Algeria 
e Marocco, nell'ottobre del 19t63, ~bbe reso nulli gli accordi tra i due 
paesi, v1genti da appena cinque mesi, l'Algeria si rivolse alla Tunisia 
per stipulare con essa accordi economici, e per uno studio congiunto di 
negoziati tipo Cee. La commissione per questo studio congiunto non 
fu m.ai istituita; tuttavia il presidente Bourghiiba .si adoperò negli anni 
successivi per riavvicinare gli altri due capi di stato, riuscendovi final­
mente durante la seconda assemblea dell'Organizzazione per l'unità afri-

. cana svoltasi al Cairo nel luglio del 1'964; egli gettava cosi le basi per 
una conferenza dei .ministri sulla cooperazione economica nordafricana, 
da tenersi a Tunisi verso· la fine di settembre. 

A Tunisi, il comunicato conolusivo si limitava a «riconoscere la 
necessità di definire nuovi rapporti con la Cee », senza precisare quali 
e come. Una commissione di esperti incaricata di studiare le relazioni 
Maghreb-Cee non ebbe seguiti pertinenti neHe successive riunioni che il 
Comitato di coordinamento economico (voluto dal Marocco a carattere 
solam.ente consultivo) tenne a Tangeri in nove:mhre e a Tripoli nel mag­
gio seguente. La visita di Re Hassan in Tunisia, -nel dicembre del 1964, 
ebbe iJ -risultato di .far progra.m.mare regolari incontri fra i tre ambascia-
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tori a Bruxelles; nel primo (e. unico) di questi il Marocco sugg.ed che a 
tutte Je :sessioni tra· uno stato del Maghreb e .la Cee assistesse un os­
servatore degli altri due stati, ma Tunisia e Algeria non risposero alla 
proposta. Col passare del tempo gli organi preposti alla cooperazione 
economica norda.fricana .si incontrarono con sempre minore frequenza, 
traftando sempre meno l'argomento dei negoziati con la Cee.. L'unico 

. coordinam.ento al riguardo era svolto a livel~lo informale dalle rappre­
sentenze dei tre a Bruxelles. Di volta in volta venivano avanzate rimo­
stranze congiunte: contro i provvedimenti per le arance confenuti nel­
l'àccordo Cee-Israele (marzo 1964); contro la regolamentazione della 
Pac per la frutta é gli ortaggi (gennaio 1965); contro la regolamenta­
zione della Pac riguardante gli agrumi (settembre 1965). 

Gli europei raggiunsero un accordo sul mandato soltanto dopo lun­
ghe e difficili discussioni, e anche allora :solo in parte. Fu solo alla riu­
nione del Consiglio di :metà giugno 1965 che venne concesso un man­
dato per negoziare con .la Tunisia e il Marocco, escludendo dai negoziati 
frutta e ortaggi, oHo di oliva e gli aiuti tecnici e finanziari, cio'è tutti i 
capitoli piu importanti della associazione. Rifiutata fu anche la riohiesta 
deUa Co1nmissione di un mandato per negoziare con l'Algeria. La se­
parazione delle voci commerciali di maggiore i~mportanza, e di tutte quel­
le -relative. ad aiuti, dalle questioni commerciali secondarie riduceva gran­
demente le poss~bilità di negoziare del Nord A~frica, almeno durante il 
primo round di trattative. Le pr<fposte della Commissione di un re­
gim.e intermedio per le granaglie e di uno provvisorio per .gli altri 
prodotti deLla ·:Pac (1vino, pesce, conserve alimentari) furono accettate 
come base per trattare; particolari condizioni furono definite anche per 
le esportazioni· di .sughero in Italia. Anche un'ulteriore richiesta del 
Marocco - misure transitorie per le sue esportazioni tino al raggiun~ 
g1mento di un accordo definitivo - fu respinta. La graduale applica­
zione della' Tec stava danneggiando il Marocco comunque, ~sia che Je 
precedenti tarif·fe europee fossero state piu alte, sia che fossero ·state 
piu hasse: cosi era per la Francia, che riducendo Je .sue tariffe allivello 
Tec riduceva la preferenza del prodotto marocchino sul proprio mercato 
e quindi i vantaggi di quel prodotto sui concorrenti;_ e cosi era per 
la .Germania~ che innalzando Je proprie tariffe verso la Tec ·faceva au­
mentare i prezzi delle esportazioni marocchine, danneggiandole ugual­
mente. Se la proposta di un regime transitorio fosse stata accolta, la 
posizione del Marocco durante i negoziati sarebbe stata . piu forte, in 
quanto si sarebbe venuto a creare un precedente .su base comunitaria 
sul quale sarelhbe stato possibile valutare l'accordo finale. · 

;Politicam.ente, i membri della Cee non si dimostrarono molto pro­
pensi ad aiutare dei paesi che venivano considerati candidati della Fran­
cia, spedalmente fintantoché non fossero completati i negoziati con la 
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Nigeria (i11nandato cfinaJe per la Nìgeria fu concesso nella stessa sessione 
del Consiglio in cui tfu concesso quello parziale per iJ Nord Africa). Oltre 
a ciò l'atmosfera di tensione esistente nell'estate del 1965, in seguito 
all'adozione della Pac, non· favoriva certo i negoziati con paesi :le cui 
esportazioni erano prevalente1nente in concorrenza coi prodotti agricoli 
(gli otto -mesi di boicottaggio dei francesi a seguito della mancata osser~ 
vanza dei tempi" stabiliti per l'agricoltura cominciaronò due settimane 

·dopo la concessione del mandato per il Maghreb). Da un punto di vista 
economico, l'Italia era estremamente diffidente nei confronti del Nord 
Africa, giacché - a brevissima distanza dagli accordi con la Grecia, 
ila Turchia, l'Iran, Israele, e dopo il r1proponimento della candidatura 
spagnola - i paesi del Maghreb ai\Tre!bbero aumentato la pressione con~ 
correnziale sui prodotti 1nediterranei (ecco perché l'Italia esigeva un 
trattamento speciale per H sughero, e insisteva per escludere dalle trat~ 
tati.ve Ja frutta, gli ortaggi e l'olio di oliva, finché non fosse stata decisa 
~a Pac :su tali prodotti). . 

Meno di tre settimane dopo il giugno del 1965 il mandato fu con~ 
cesso e le trattative . con la Tunisia cominciarono, seguite im~mediata~ 
1nente, a metà luglio, dai negoziati col Marocco. Nelle discussioni la 
Commissione negoziaya a nome dei Sei, con cinque osservatori presenti;. 
la Francia veni~va informata dagli altri memibri. Aùche se da parte 
nordafricana non c'era coordinamento for;màle, le p-resentazioni dei tre 
paesi ·erano sensihilmente si·mili, e i due primi round si conclusero qua~ 
si allo .stesso punto. Tanto la Tunisia che il Marocco protestarono contro 
il (mandato parziale, :che escludeva proprio gli argomenti che ad essi in~ 

. teressavano ·maggiormente. I due paesi sottolinearono che i negoziati si 
svolgevano sulla base della Dichiarazione di intenzioni del 1957, che 
assicurava loro in m.aniera inequivocahHe una considerazione particolare. 

· Fu solo sulle questioni di .secondaria importanza dei prodotti in~ 
dustriali che si svolsero le discussioni. I nordafricani accettarono la costi· 
tuzione di un'area di Hbero scamibio modificata: accesso immediato in 
esenzione doganale delle esportazioni industriali nordafricane in Eu· 
rapa, e tariffe gradatamente decrescenti per le esportazioni industriali 
europee nel Ma:ghreb, con clausole di protezione per le industrie na~· 
scenti. L'Europa tuttavia si dimostrò preoccupata per i prodotti delle 
industrie di trasformazione, o degli sta!bilimenti di montaggio, installati 
nel Nord Africa da paesi terzi. iJl Marocco era del parere che Je defini~ 
zioni di origine di Y aoundé (allora ancora in fase di elaborazione} non 
concedessero adeguata attenzione alla nascente industria del Maghreb. · 
Da parte. europea furono avanzate inoltre delle riserve in merito alle 
esportazioni di acciaio e di petrolio che la Tunisia preveqeva di aumenta~ 
re considerevolmente. Riguardo al ritmo di liberalizzazione durante il pe­
i:iodo transitorio, l'ambasciatore :marocchino insisté su « un equililbrio dei 
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vantaggi reciproci neUo sviluppo dell'interscamhio, piuttosto che su una 
rigida nozione di reciprocità». 

Per ognuno dei due stati del Maghreb i negoziati durarono meno 
di una settimana; un- secondo round ~venne fissato per settembre-otto­
bre. Nonostante la possibilità di discutere ulteriormente i dettagli sui 
contingentamenti e sull'origine, il mandato parziale lasciava fuori ogni 
possibilità di associazione organica; ogni modifica del .mandato doveva 
essere soggetta a discussione in sede di Consiglio. Nessuna modifica, co· 
m.unque, -era poss.ihile finohé non fossero definiti i dettagli della Pac, 
e, :quel -che piu importa, finché durava H boicottaggio francese . .Settembr~ 
e ottobre .passarono perciò senza ulteriori negoziati, e lo stesso avvenne 
per l'intero anno 1966. 

-Di tanto in tanto correva voce che ulteriori attenzioni sarebbero 
state concesse al Maghreb. J delegati francesi tornarono al lavoro nel 
febbraio del_ 1966. Il Comitato dei rappresentanti permanenti iniziò 
immediatamente lo studio del dossier maghrebino, nella speranza di ria­
ptire i negoziati in marzo. AUa fine di luglio l'accordo su11a Pac fu fi­
nalmente raggiunto, aprendo in linea di p-rincipio la iVia al mandatq senza 
restrizioni per il Nord Africa, e a nuove trattative. Ma nessuno si mos­
se. Con l'attenzione della Comunità tutta rivolta ai negoziati del Ken­
nedy Round, e con l'.I talia che continuava a osteggiare qualsiasi associa­
zione con p'ae-si m-editerranei se prima non :Si fosse concessa adeguata 
protezione ai suoi prodotti, il Maghreb continuava a rimanere ai mar­
glnl. 

Il secondo round 

Durante il primo round l'amhasciatore marocchino aveva acuta­
mente notato: «A dispetto di ogni altra considetazione, la volontà po­
litica dei Sei rimane l'unico fattore mot1vante della decisione finale. E 
quella volontà deve essere st1molata con una ~larga e perseverante azio­
ne diplomatica ... ». Fu comunque la Tunisia ohe tradusse piu efficace­
mente in pratica tale considerazione. Cogliendo l'occasione per una re­
viviscenza del problema, datale da un incontro internazionale :SU «'La 
Cee e il Terzo m.ondo », organizzato a Tunisi da una fondazione privata 
tedesca, la Tunisia chiese un mandato senza riserve per av:viare tratta­
tive complete su tutti gli argomenti. -Il Marocco si associò nella richie-

- sta, e cosf fecero i rappresentanti europei. In giugno Boutghiba si recò 
in visita presso le capitali europee (escluse Roma e Parigi), cercando 
appoggio per la -ripresa dei negoziati. Piu tardi un giornale tunisino af­
fermava che i membri della Cee (esclusa l'Italia) erano favorevoli alla 
ripresa delle trattative col Marocco e la Tunisia. La Tunisia corteggiava 
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la ·Germania per farsene un garante u~fidoso: mossa. ·saggia considerato 
il peso della •GetJmania all'interno della Comunità e· l'assenza di conflitti 
teciproci con la Tunisia. Perfino J'I talia, nel Juglio del 1966, si senti in 
dovere di annunciare che anch'essa desiderava che i «problemi» dei ne­
goziati tunisini ·fossero « risolti il piu presto poss.ihile ». 

Alla svolta dell'anno la Com.missione dichiarò alla Comunità di · 
« essere finalmente giunta alla conclusione oh e i negoziati .. . non po­
tevano essere ripresi fattivamente se non nel contesto· di proposte glo­
bali -che abbracciasseto tutti gli aspetti dell'accordo proposto». Essa in­
viò pertanto un dettagliato rapporto al Consiglio, con la richiesta di 
un :mandato totale. Circa le esportazioni marocchine e tunisine ne1la 
Comunità, la Commissione chiedeva l'acèesso per i prodotti industriali, 
sulla ·stessa hase dei paesi membri (con alcune eccezioni per i prodotti 
petroliferi e la frutta e ortaggi consetJvati) e un trattamento preferenziale 
per. i prodotti agricoli. 

·I dettagli di questo trattamento preferenziale variavano secondo 
lo status che il prodotto aveva all'interno della nuova Pac. I prodotti 
per i quali l'organizzazione di :mercato prevedeva un prelievo (grano, 
Jattiero-caseari, riso, grassi animali, zucchero, carni suine) aJVrebbero 
beneficiato o di una riduzione o di u.n parziale rimborso del prelievo, 
•ma non poteva esservi armonizzazione di produzione né di garanzia di 
prezzo. I prodotti per i quaH il merc~to prevedeva taritffe o prezzi di 
riferimento {frutta e ortaggi) avrebbero beneficiato di una parziale ri­
duzione della Tec durante l'epoca del raccolto in Europa, e di libero ac:. 
cesso fuori .stagione. Contingenti e prezzi ;mi.ni!mi venivano aboliti; ve­
niva mantenuto il sistema dei controbilanciamenti per impedire il dum­
ping _e si stabiliva un periodo transitorio di tre anni per Je tariffe fran­
cesi sui prodotti nordafricani che dovevano ascendere al livello prefe­
renziale. I prodotti per i quali non esisteva un'organizzazione di mercato 
avrebbe goduto in Hnea di massima della abolizione graduale delle ta­
riffe, però vennero indicati alcuni prodotti per Lquali erano previste mi­
sure particolari. Cosf il vino e il pesce erano Hberi di venir trattati dif­
ferentemente da ciascuno dei Sei finché non si fosse costituito un mer­
cato europeo organizzato; tuttavia si potevano offrire aiuti per tras.for­
mare le vigne a1gerine in colture di altri prodotti. Le frutta in scatola 
e gli ortaggi avrebbero ·ricevuto una preferenza al 50%, con un periodo 
di conversione di tre anni per la Francia. La questione· del sughero ri­
maneva irrisolta. 

Per :le esportazioni europee nel Nord Africa, la Commissione pro­
pose l' eHminazione progressiva a lungo termine delle tariffe del Maghreb, 
durante un periodo da dieci a dodici anni, con clausole. di ·salvaguardia; 
un sistema commerciale di stato come quello dell'Algeria doveva dare 
solide garanzie di acquisto in as~enza di preferenze tariffarie. Per i Sei, 
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Ia CGm:missione pròpùsé garanzie .marocchine e tunisine sugli investi­
menti e· i pagamenti, e diritti di stabiHmento. Gli altri aspetti dell'as­
sociazione comprendevano, per il Marocco e la Tunisia, un accordo quin­
quennale per prestiti a condizioni di favore, concessione di assistenza tec­
nica, nonché il coordinamento dei program:mi di aiuto bilaterali e comu­
nitari. I sistemi di assistenza sociale praticati per la manodopera ma­
ghrehina nella Comunità sarebbero .stati aNnonizzati e migliorati, pur 
senza garantire la Hbertà di movimento e l'assunzione preferenziale. 

Le ·proposte della Commissione tenevano conto della necessità, 
tanto spesso. asseverata dagli stati nordafricani, di un accordo globale e 
un mandato senza riserve; pur riconoscendo il rifiuto dei nordafricani 

· a trattare come un blocco unitario, la. Commissione insisté per negozia­
re un accordo unico, senza preferenze particolari per questo o quello 
stato del Maghreb. ,Alcuni dettagli si allontanavano dalla posizione 
maghrebina, è H caso. della durata del periodo tran.s.itorio, ·mentre altri 
evitavano problemi che per i nordafricani erano importanti, per esempio 
la definizione di origine dei prodotti. Ma ,J' aspetto piu notevole era 
che, se si eccettuano alcuni dettagli nuovi relativi a prodotti il cui 
periodo transito!io non era stato precedentemente specificato, la pro­
posta della Commissione era praticamente identica a quella fatta due 
anni prima, allorohé la Com.missione aveva chiesto H primo :mandato. Le 
due proposte dellaCommissione, e Ja storia dei negoziati nel frattempo, 
indicano che il potere di decidere o. di procrastinare era nelle mani 
dei Sei. 

ìll mandato del 24 ottohre 1967 era complementare di quello del 
giugrio 1965 relativo ai ptodotti industriali, e gettava le basi per i ne­
goziati che sarebbero cominciati a metà novembre con la Tunisia e 
una settimana piu tardi col Marocco. Per i prodotti industriali {il 13% 
delle esportazioni dei due paesi tVerso la Cee) i Sei erano disposti a of­
frire il regi.me intracomunitario, con riselJve sull'origine, i prodotti agri­
coli secondari, e Je salvaguardie; per- i prodotti petroliferi il regime 
intracomunitario rfu esteso a un quantitativo limitato (100.000 tonnellate 
per ciascun paese). Per l'olio di òliva {veramente importante solo per 
la Tunisia} non d sarebbero stati contingentamenti e si sarebbe praticata 
una riduzione di 50 dollari sul prelievo applicato al paese terzo, sempre 
ohe la Tunisia volesse accettare un prezzo .minimo. Per gli agrumi (ve­
ramente importanti solo per H Marocco) venne offerta una riduzione 
dell'~O% della Tec, ·sempre che si fosse ossenvato un prezzo .minimo. I 
prodotti della pesca (di una certa ilnportanza per il Marocco, :meno per 
la Tunisia) avrebbero ricevuto trattam.ento intracomunitario senza limi­
tazioni da parte di cinque dei Sei, e_ con limitazioni di contingenti da 
parte dell'Italia. Comunque il40% del commercio dei due stati nordafri­
cani, ivi compresi vino, pomodori, frutta· e verdura fresca e ·conservata, 
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sughero, rimaneva escluso dal·mandato. 
Nonostante J'insistenza del Marocco e della Tunisia, e quella della 

·com·missione, perché i negoziati fossero piu comprensivi e abbraccias­
sero non solo il rimanente 40% ma anche l'assistenza tecnica e finan­
ziatia, nonché la questione della manodopera nordafricana nella Co­
.munità, i ,ministri -fecero capire ohiara.mente che prefer1vano agli inizi 
un accordo parziale, al quale sarebbero seguiti altri negoziati. Un ac­
cordo globale avrebbe richiesto molto piu tempo e avrebbe coinvolto 
Je parti interessate in negoziati di:6ficili a causa dei cosiddetti prodotti 
«:sensibili» {.vino, pomodori, ecc.) e stante la pressione esercitata sulla 
Comunità da altri paesi mediterranei che offrivano prodotti .analoghi e 
chiedevano anch'essi trattamenti- preferenziali (Jugoslavia, Israele, Spa­
gna). Il tempo comunque era molto importante per il"Marocco e la Tu­
nisia, che avevano interesse ad ottenere qualche risultato iunmediato per 
rilanciare le loro economie- in difficoltà. Con una situazione in cui i ne­
goziati non potevano essere insieme rapidi e globali, era preved1bile che 
i norda~fricani accettassero la maggior parte delle offerte Hmitate della 
Cee; essi tuttavia insistettero perché in cambio dell'accordo parziale ve­
nisse approv-ata la previsione di ulteriori negoziati per raggiungere in 
definitiva l'associazione. In pari tempo iJ mandato comprendeva quei 
prodotti, imponanti per la Tunisia e il Marocco, circa i quali i Sei 
nutr1vano talune apprensioni, in realtà non eccessive,- contribuendo in 
tal n1odo a eliminare tanto i prodotti « sensihili » {per i quali non c'era 
po~s~bilità di concessioni rapide) quanto quelle che ·si potrebbero defi­
nire le « aree insens1bili », come i prov.vedi,menti sociàli e l'assistenza al 
Nord Africa (dei quali i m.embri della Comunità esclusa la Francia poco 
sapevano e poco ·si curavano). Siffatta divisione degli argomenti poteva 
far sf che, neHo stesso tempo, i nordafricani ottenessero qualcosa al piu 
.presto, e gli europei non rinunciassero alle loro protezioni. 

Dopo un'interruzione di due anni e mezzo le delegazioni della Cee 
e della Tunisia ripresero le trattative in novemibre, sulla traccia del nuo­
vo .mandato. ·La Tunisia accettò le offerte favorevoli (quelle relative ai 
prodotti industriali), protestò per le esclusioni, e trovò << interessanti » 
le proposte relative all'olio di oliva e agli agrumi, sebbene quelle per 
l'olio potessero essere :migliorate ancora di un dieci per cento. In ag­
giunta, 1a Tunisia « suggerf la possibilità di concludere un accordo par­
ziale da completarsi con un eventuale successivo accòrdo globale». La 
delegazione comunitaria chiese chiarimenti in merito alla controfferta 
tunisina di aprire le _frontiere ai prodotti industriali dei.la Comunità re­
stando nei limiti imposti dall'esigenza di proteggere l'industria locale. 

·Quando Ja ·delegazione marocchina sedette a -sua volta al tavolo 
delle trattative, la sua reazione aHe offerte della Comunità fu simile a 
quella di Tunisi. Mentre le proposte relat1ve ai prodotti petroliferi e 
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in .genere industriali vennero ~onsiderate soddisfacenti, il resto del 
mandato fu trovato carente. Il Marocco chiese la piena esenzione do­
ganale per gli agrumi {invece dell'SO%), facendo. rilevare come esso 
già godesse di tale trattamento in Francia, ohe assorbiva pressoché 
tutte le sue esportazioni, e notando che i suoi concorrenti Spagna e. 
Israele si erano _già riserhati un margine svalutando. Infine la dele­
gazione marocchina .sottolineò l'impottanza dell'assistenza tecnica e 
della cooperazione per la manodopera emigrante. Come la Tunisia, il 
Marocco desiderava concludere rapidamente un accordo parziale che 
preludesse a un accordo di associazione da stipularsi in ·seguito. Il dele­
gato marocchino Bensalem Guessò11:s fece notare che il suo paese non 
poteva fare concessioni tariHarie finché non fosse stato concluso un 
accordo globale. Entrambi i paesi esigevano che ove si fosse raggiun­
to un accordo parziale i privilegi loro concessi dalla Francia dovessero 
rimanere immutati per quanto r1guardava i prodotti non compresi 
nel mandato. 

Alla metà di febbraio del 1968 ·la Commissione ·si dichiarava fa­
vorevole ai.la proposta m.arocco-tunisina di una ·rapida conclusione del- · 
l'aècordo parziale. Non era necessario che i parlamenti nazionali rati­
ficassero l'accordo in quanto i problemi com·merciali rientrano nel­
l'ambito delle competenze della Comunità (Roma 111, 238). Tuttavia 
secondo l'opinione della Commissione il Consiglio avrebbe . dovuto 
vagliàre le richieste di miglior3Jmento avanzate ·sulle offerte .per l'olio 
di · oliva e :gli agrumi. La Commissione inoltre trovava giustificate le 
apprensioni del Marocco e della Tunisia, avversate da tutti tranne che 
dal.la Francia, reladvamente ai rapporti dei due paesi con la. Joro ex 
protettrice; un accordo parziale non doveva por fine al sistema dei 
privilegi commerciali per i prodotti non inclusi nell'accordo, nel quale 
potevano essere fatti rientrare tramite un protocollo speciale. 

I rappresentanti permanenti impiegarono gran parte della pri-
. mavera e l'estate a studiare •le oHerte della Comunità e le relative con­
troproposte del Marocco e della Tunisia. Tra le questi~ni che si pone­
vano al Comitato: se l'accordo parziale dovesse comprendere una di­
chiarazione di intenzioni riguardo a futuri s·viluppi; se esso dovesse 
essere di natura evolutiva; quale dovesse esserne !la base legale; quali 
miglioramenti si potevano apportare alle offerte comunitarie per l'olio 
di oliva e gli agrumi;. che cosa si potesse esigere in cambio dal Maroc­
co e dalla Tunisia. C'era anche un problema di origine per certi pro­
dotti, e la questione del particolare regime commerciale vigente tra la 
Francia e i due paesi nordafricani. 

Nel cbr.so di· questi dibattiti, l'Italia fu spesso dissenziente ogni­
qualvolta il resto dei Sei concedeva una certa flessibilità alle proposte 

· comunitarie (per. esempio quella riguardo al sistema del prezzo mi-
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ni·mo ohe Marocco e Turusia avrebbero dovuto osservare). Un'altra 
questione che rendeva difficile il progresso delle trattative era l'insi­
stenza dei Paesi Bassi, condivisa dagli altri, affinché la Francia rinun­
ciasse a ogni accordo comm.erciale bilaterale col Marocco e Ja Tunisia. 
Ciononostante, nel Consiglio dei ministri alla fine di luglio, i Sei re­
dassero il programma di un nuovo round di negoziati da tenersi in 
ottobre. 

Il terzo round 

Avvicinandosi alla conclusione, i negoziati col Nord Mrica, che 
per cinque anni si erano trascinati a· singhiozzo piu o ,meno ~suHa stes­
sa linea, cominciarono a somigliare . a una corsa a tre coi sacchi, con 
uno dei partecipanti in preda ai crampi. I tunisini erano prontissimi 
a non lasciarsi scappare il mandato, che ricevette la veste definitiva 
nel luglio del 1968, per trasfor.marlo in un accordo commerciale, la­
sciando che l'associazione venisse preparata in seguito. Il round tu­
nisino ebbe luogo ai primi di ottobre. L'atmos-fera ohe lo pervase, per 
dirla con le parole del comunicato finale, era che «non era concepi­
bile, da un punto di vista politico, che i negoziati si risolvessero in 
un nulla di fatto ». I Sei riuscirono a migliorare .le offerte della pri­
mavera, includendo altri prodotti (grano duro, olio di oliva raffinato, 
pesce) tra le importazioni esenti da dogana e migliorando Je offerte 
tela dv e all'olio di oliva e agli agrumi. Essi chiesero il consolidamento 
di tutti i contingenti tunisini e un margine di preferenza per i Cinque 
uguale al 70% di quello correntemente vigente per la Francia. La Tu­
nisia dichiarò che le offerte europee erano troppo basse, poi mutò 
l'indirizzo dei suoi sforzi concentrandosi sul controbilanciamento delle 
preferenze e negoziò un avvicinamento graduale alla cifra del 70%: 
50% al momento in cui l'accordo entrava in vigore, 60% dopo di­
ciotto mesi, 70% alla fine di tre anni. Secondo una decisione di par­
te europea presa a luglio, e che contribuf ad accelerare i lavori, i' ac­
cordo doveva durare 5 anni, con l'impegno di negoziarne uno compie· 

_ mentare per gli articoli rimasti fuori, i vi compresi l'assistenza tecnica e 
finanziaria, il diritto di stabilimento e le questioni del personale; dò en­
tro tre anni. La Tunisia conquistò anche il diritto a limitare o sopprime­
re il controbilanciamento delle preferenze per Ja protezione dell'indu­
stria nascente, per un numero specificato di prodotti. 

Il modello di trattative dei tunisini li spingeva a negoziare un 
vero e proprio accordo di associazione a termine, ohe in pratica si ·ri­
solse in una sorta di accordo commerciale cui nonostante tutto fu da­
to il nome di «associazione» {Tunisi 1). Una volta che entrambe le 
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-
parti presero d'accordo questa decisione (doè a dire dopo cinque anni 
spesi, se non· persi, a trattare), tutti i. problemi relativi ai prodotti 
« sensibili » e alle « aree insensibili », che potevano essere causa di 
intransigenza dall'una o daLl'altra parte, furono messi da parte. Dal 
momento che i prodotti dmanenti, importanti per entrambe le parti, 
erano sufficienti per Ja liheralizzazione di una cospicua corrente di 
scambi { Gatt 24 ), ogni ostacolo fu superato e la .minim.a occasione 
di migliorare le offerte aprf ben presto Ja :via a un accordo commer-
ciale accettabile. -

Nel preciso istante in cui Ja Tunisia staJVa per raggiungere la con~ 
vergenza con i Sei, , il Marocco pose nuovi problemi. Il Trattato di 
Algeciras, che aveva sonneçchiato sullo sfondo sin dall'inizio, assunse 
subito grande ~mportanza allorché il Marocco :se ne servi per motivare il 
suo rifiuto delia « Hmitazione classica alle concessioni tariHarie e quan~ 
titative » e per chiedere invece una -maggiore Hheralizzazione degH 
scambi ·tramite l'unica iVia di simboliche riduzioni tariffarie « erga 
omnes », respingendo la richiesta e-qropea di tagli tariffari ·significa~ 
tivi con ,contingenti a·mpliati e .compositi.-.Nonostante il Marocco -aves~ 
se promesso Ja .concessione di « una tariffa deHber~tamente preferen~ 
ziale » e «prospettato l'abolizione ·del Trattato di Algeciras », quando 
gli europei, nel _contesto dei negoziati del 1968, si dichiararono dispo­
sti a offrire l'associazione completa, esso si ritirò su queiia •stessa po­
sizione di non reciprocità che aveva per lungo tempo ostacolato l'ac­
cordo con l'Africa orientale. Nel tentativo di superare l'ostacolo di 
Algeciras, i Sei avevano lavorato _fino alla fine di settembre per dare 
l'ultimo tocco alle loro offerte per il -Marocco; in queiia data fu 
avanzata una proposta ingegnosa. Relativamente aiie concessioni che 
i Sei iVoJevano dal Marocco, si sarebbero sta!hiliti tre gruppi di pro­
dotti: uno, per il quale il Marocco avrebbe concesso un contingente 
unico consolidato eguale ai contingenti precedenti dei Sei aumentati 
del 25·%; un altro per H quale avrebbe concesso contingenti consoli­
dati, e ridotto le tariffe di un 30 per cento «erga omnes » .(del quale 
comunque -sarebbe stata l'Europa a beneficiare dal mom.ento che era 
Ja principale fornitrice dei dieci prodotti compresi nel gruppo); il ter­
zo, per il quale ~si chiedevano soltanto riduzioni tariffarie (dei diciotto 
prodotti che for,mavano questo gruppo, ancora una volta J'Europa era 
fornitrice al 60% ). Ma il Marocco si trincerò dietro i sessantennali im­
perialistici obblighi di Algeciras, sicuro che in essi avrebbe trovato pro~ 
t~zione contro una eventuale, rischiosa reciprocità, garanzie per Ja pro~ 
pria sovranità e integrità -territoriale, e una base negoziale per una 
successiva, completa associazione (anche se a quegli obbli-ghi aveva già 

-contravvenuto con accordi com-merciali stipulati con paesi minori). No­
nostante una concordanza di -vedute ·su diversi punti di minore impor-
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tanza, i negoziati di metà ottobre si arenarono pertanto sul·la què­
stione delle misure reciproche; la .discussione fu deferita al livello de­
gli esperti, per il ·m.ese successivo, e ne fu ritardato anche l'accordo 
con la Tunisia. 

Le delegazioni marocchina ed europea si incontrarono, come era 
in programma, alla fine di novembre, per riesaminare i·l solo vero 
problema, quello delle 1misure reciproche. Consigliato nel frattempo 
dalla Francia, e conscio della difficoltà di insistere sulJe sue posizioni, 
il Marocco ·cedette sul principio della reciprocità a mezzo contingenti. 
Per rendere operante la concessione aveva dmaneggiato la lista di 
prodotti proposta dagli europei in ottobre, e ne aveva elaborato tre · 
proprie, oJtre a variare leggermente Je cifre. ~I negoziati avevano su­
perato il punto crucial~, e si trovavano ormai nella fase finale dei mi­
glioramenti sia pur minimi da strapparsi sulle offerte. Le prime due 
liste proposte dalla Comunità venivano d1vise in una prima lista marce­
china di prodotti per i quali l'Europa riceveva una çerta quota con­
solidata, aumentata del 25% (Rahat annesso 3, lista 4) e una seconda · 
lista di prodotti per i quali l'Europa riceveva una percentuale fissa della 
cifra d'importazione, come quota (Rabat annesso 3, lista 5); una terza 
lista di prodotti compresi nel Piano quinquennale in corso, per i qua-

-li l'Europa riceveva lo stesso tipo di contingentamento della seconda 
lista (Rabat annesso 4, Hsta 6 ), soltanto però #nché l'industria locale 
non fosse in grado di 1fronteggiare il fabbisogno del paese (Rabat 7). 
All'ultima !Voce, Ja Commissione propose di aggiungere un piccolo 
aumento percentuale scorrevole, che avrebbe variato .in ragione inver­
sa della dimensione del contigente originario (chiamato il principio 
della .minima diminuzione progressiva}. Il . principio derivava dai ne­
goziati con la Tunisia, mentre l'uso del Piano come criterio p_er i pro­
dotti che ricevevano contingenfazioni fless1bili era un'invenzione ma­
rocohina. Con lievissi.mi aggiustamenti delle cifre, il Marocco accettò 
la modifica. 

Il Marocco si dimostrò piu flessibile anche . ·suJla questione: delle 
riduzioni tariffarie, anche se l'obbligo « erga omnes ~> di Algeciras ri­
maneva. :I prodotti elencati nella seconda· e terza lista europee di 
ottobre (riduzioni tariffarie) furono accettati dal Marocco in novem­
bre; 1SU alcuni di questi prodotti .fu proposta una riduzione tariHaria 
media del 24%, mentre per altri la riduzione .doveva essere solo deJ 
6%, al fine di proteggere /l'industrializzazione marocchina. La ridu­
zione tariffaria complessiva risultava in tal .modo del· solo 13-~ circa, 
contro la richiesta comunitaria del 30%. Anche se le divergenze ormai 
erano solo di numeri e non di principio, i negoziati furono aggiornati 
per ulteriori istruzioni. All'inizio di dicembre il Consiglio chiese lievi 
miglioramenti e le delegazioni si incontrarono nuovamente alla metà 
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del mese per studiate le liste, modificare alcune cifre e passare t~lluni 
· prodotti da una lista -a1l'altra. Il Marocco comunque riusd a tenere duro 
sul 12% di riduzione tariffaria. A questo punto i ·marocchini .si trova­
vano nella stessa .fase di negoziati in cui erano i tunisini n~l mese di 
ottobre. 

·L'ultimo round dei negoziati col Marocco e la Tunisia si svolse 
durante tutto il febbraiò del 1969; il Marocco all'inizio e -alla 'metà 
del ~m.ese, la Tun1sia a cavallo de1lo stesso periodo. Alla Hne di feb­
. braio le delegazioni affrontavano la stesura .finale degli accordi. La 
convenzione di Lago.s e 1' accordo commerciale col Libano furono te­
nuti presenti per alcuni punti; le due delegazioni nordafricane aguzza­
rono :gli occhi per esser certe di avere entrarnibe gli stessi tVantaggi. Le 
eccezioni per l'integrazione economica nòrdafricana furono mantenute 
scrupolosamente (Rabat e Tunisi 4 ). Nella for;ma finale, i due accordi 
erano identici; l'unica differenza era rilevabile negli annes.si e nelle 
liste ad essi -allegate, secondo le necessità di esportazione e le possi­
biJità dei due paesi.. Il Marocco riceveva una lieve riduzione delle i·m­
posizioni sui grani duri (Rabat annesso l) e contingenti diversi per il 
pesce· (Rahat annesso 2; Tunisi annesso 2 ). Entrambi i paesi conce­
devano ai Sei Io stesso sistema triplice di contingenti, ma nelle ridu-

. zioni tariHarie il Marocco concedeva liheralizzazione « erga omnes >> 

laddove la Tunisia dava preferenza progressiva per alcuni prodotti 
e abolizione dl. tariffe per altri, come negoziato. Con alcune eccezioni 
{esclusione del sughero e limitazioni per il petrolio) i prodotti indu­
striali. tunisini e marocchini (il 55 e il 40 per cento delle rispettive 
esportazioni· verso i Sei) entreranno in Europa senza dogana né con-

. tingenta·menti. Con alcune .limitazioni di maggior entità (alimentari la­
vorati e conservati, vino, granaglie, pomodori) i prodotti agricoli ma­
tacchini e tunisini {il 50 e il 70 per cento delle rispettive produzioni 
agricole) entreranno in Europa in posizioni di vantaggio diverse. Al­
legato all'accordo è anche un dettagliato protocollo con la definizione 
di « origine », il quale consente percentuali di <<materia straniera» 
fino al 50-60 per cento. Ognuna delle associazioni dispone di un pro­
prio Consiglio, che 'è· l'unica istituzione riconosciuta. I rispett1vi -ac-

. cardi sono stati Hrmati a Tunisi il 28 marzo 1969 e a Rahat tre gior.,. 
ni dopo, e hanno validità di cinque anni. 

Unità orizzontale e potere 

· Un punto sul quale gli oppositori e il governo erano d'accordo, 
in linea di principio, era la necessità di integrare il Maghreb. I governi 
nor.dafricani però, impreparati a spingersi fino al negoziato congiunto) 
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hanno costituito tre aree paraJ.lele di Hbero scambio tramite due trat, 
tati pressoché identici e la protrazione di uno status de facto. Ep­
pure ogni .governo del Nord Africa assicurava di lavorare per l'unità 
del Maghreb nella quale credeva: erano .gli altri che si rifiutavano. di 
collaborare. L'esperienza europea, tanto per citare un esempio a por­
tata di mano, insegna che ogni gruppo integrabile è composto da « al­
tri», ognuno con interessi propri da salvaguardate. È il progressivo 
trattamento di siffatti interessi che fornisce la base di un compromesso 
costruttivo anche se talvolta doloroso; i partners che si i·mpegnano 
nell'integrazione operano una scelta di fondo, che ·si aftfida a una du­
plice ·speranza: il definitivo prevalere dell'interesse comune e la va­
lidità del compromesso per comporre i conflitti di interesse. 

Perché, finora, il negoziato separato è stato la prassi?· Si possono 
addurre due ragioni, entrambe piu comprens:ihili che logiche. Una re­
lazione ufficiosa . di uno dei paesi dice: « La necessità . . . di giungere 
rapidamente a un accordo con la Comunità economica europea !ha fatto 
sf che si prendessero contatti separati ... Infatti la ricerca di un com­
pleto accordo all'interno del Maghreb pdma di questi contatti è ap­
parsa suscettibile di far rinviare sine die la stipula di nuovi accordi 
economici e com·merciaH col ·Mercato comune». Anche se difficilmente 
si sarebbe potuto 'prevedere il ritmo delle trattatirve nel 1963, quando 
i tre stati avanzarono, a diversi ·mesi di distanza, ~a richiesta di discus­
sioni, alla fine del 1'966, quando tu stesa la citata relazione, difficil­
m.ente si sarebbe potuto pensare che i negoziati potessero andare piu 
in lungo di quanto ·erano andati, e per motivi sostanzialmente al di 
fuori del controllo notdafricano. 

Il motivo migliore per evitare discussioni congiunte è da rin-
• tracciarsi nel .flusso e rifJusso di sospetti fra i tre ·stati. La paura di 
segrete intese alle spalle di uno dei tre, la ~mancanza. di fiducia, la 
riluttanza a impegnarsi nell'armonizzazione di piani di · sv1luppo ba­
sati su filosofie politiohe ed economiche diverse hanno messo in om­
bra i rvantaggi di un negoziato congiunto. Cosf la condizione di un ac-

. cardo prevendvo, necessario per rendere ·vantaggiosi in ogni c:aso i 
negoziati congiunti, non s',è potuta verificare nelJa pratica. Eppure il 
negoziato congiunto avrebbe esercitato esso stesso una pressione per 
un accordo· preventivo. 

Quale era il bilancio dègli interessi comuni· e di quelli in conflitto, 
per gli stati del Maghreb, durante le trattative con la Cee? offriva pos­
sibilità di profittare singolarmente da trattat1ve comuni, come la Com­
missione era propensa a credere, ovvero induceva a negoziare in pa­
rallelo, .ma separatamente, come fu fatto? 

Molte sono ·re cose che contdbuiscono ad allontanare gli stati 
del M~ghreh: sospettosità, regimi differenti, rivendicazioni territoria .. 
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H, sovversioni; ma nes-su11:o, eccettuato l'interesse aoqu1s1to di strut­
ture statali separate, può propriamente definirsi un interes::?e, special­
mente nei confronti di un negoziato con Ja Cee. Ognuno dei tre .stati 
ha interessi in particolari esportazioni, la Tunisia -l'olio di oliva, il Ma- . 
rocco il pesce; ma persino questi prodotti vengono esportati dagli al­
tri in quantitat1vi ridotti. Piu importanti sono i prodotti che stanno 
in cima a_lle liste di due dei tre paesi: petrolio per 1'Algeria e la Tu­
nisia, frutta e ortaggi per il Marocco e l' A~lgeria. La terza categoria 
di i.mportanti esportazioni maghrebine in Europa comprende prodotti 
che interessano a tutti e tre i paesi, come il vino. 

In questa situazione alta,mente concorrenziale, una, -fra due stra­
tegie, sembrerebbe razional;mente da preferirsi: o l'associazione di uno 
sol0 dei paesi con la Cee, escludendo gli altri due, o il .fronte comune. 
La prima è impossibile nel futuro, per quanto ·sia adottata daWAlgeria 

·con la sua«~ membership » de fàcto, e resa possibile dalla incapacità della 
Comunità ad accordarsi per cambiarla. Una scelta di questo primo tipo, 
con varianti, .cioè il negoziare provvidenze separate all'interno di as­
sociazioni parallele, è stata spedticamente esclusa nel rapporto della 
Commissione e nelle istruzioni del Consiglio. È un fatto ohe, nel conte­
sto dei negoziati, questi due organi comunitari hanno imposto la piu 
unitaria (forse la sola) azione panmaghrebina dai tempi delPindipen­
za del Nord Africa, mentre i Tre non avevano nulla di comparabile di 
·cui far sentire i1l peso. Ma anche se la Cee decidesse di favorire le 

· esportazioni di ùno dei tre paesi a discapito di un altro, il nego:òiato 
_congiunto ·e una posizione comune rafforzerebbero, la capacità nego­
ziale nordafricana, sempre che il Nord Africa fosse capace di trovare 
al suo interno ·un accordo preventivo~· 

Questa conclusione può scomporsi in due fattori. In sede specu­
lativa :si può immaginare che -se un piccolo esportatore di un certo 
prodotto, per esempio l'Algeria e il -suo olio di oliva, si mettesse a 
negoziare da solo potrebbe strappare un tratta·in.ento preferenziale mol­
to piu ·vantaggioso di quello -che i Sei sarebbero disposti a conce­
dere a un grande esportatore, per esempio la Tunisia per Io stesso 
prodotto. Un trattamento del genere comunque ,sembra improbabile, 
e di scarsa importanza. Piu 1mportante l'analogo caso in cui la pro­
duzione del piccolo esportatore fosse enormemente piu piccola di 
quella dell'altro, e tuttavia importante per il suo commercio. ~Ma 
il solo caso di questo genere, tra le principali esportazioni .maghrebine, 
è quello della Tunisia contro l'Algeria, relativam.ente ai prodotti pe-

. troliferi, e qui un accordo speciale in favore ddla Tunisia ( ohe non 
ha nessuna probabilità di far. fronte al fabbisogno europeo) appare 
semplicemente poco probabile. Altresf possibile, in linea teorica, è la 
situazione opposta, in cui un grosso esportatore ohe tratti da solo rie-
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sca a strappare un accordo preferenziale che assicùri al suo prodotto 
il mercato europeo, con l'esclusione dei suoi coù.correnti maghrebini. 
Casi ·come questo sono ovviamente importanti, particolarmente per 
il petrolio e il vino algerini, per ·n pesce e -gli ortaggi del Marocco, 
per l'olio di oliva tunisino; essendo· in hallo d1versi prodotti, uno 
stato potrebbe perde're piu di quanto guadagnerebbe se ognuno degli 
altri invadesse tutti i suoi mercati principali; anche questa poss:ihiHtà 
è a favore dei negoziati congiunti, per ottenere protezione. Si può 
anche immaginare un lieve margine di preferenza per uno stato, a 
·scapito degli altri, anche .se un accordo del genere implicherebbe un 
deciso distacco dalle direttive che i Sei· si sono imposte nei negoziati 
col Maghreb e con altri paesi africani. Anohe in questo caso il nego­
ziato congiunto darebbe al Nord Africa un .potere negoziale piu forte, 
di nuovo sempre cbe ab-bia. trovato un accordo p·reventivo al suo in­
terno circa l'assegnazione dei benefici. 

Nel1e questioni non com.merciali, escluse dagli anni sessanta ma 
pertinenti in un negoziato di completa associazione, questo tipo di 
considerazioni qualifica H valore della diplomazia congiunta. Riferen­
doci ai .provvedi.menti sociali per Ja •manodopera nordafricana in Eu­
ropa, gli interessi sono identici dal momento che si tratta solo del­
l'armonizzazione e del migJ.iora;mento dei sistemi di assistenza sociale, 
escludendo le· preferenze nel collocamento (dove esistono interessi in 
concorrenza). L'ultimo argomento è queHo degli aiuti; teoricamente, 
un singolo stato che trattasse da solo potrebbe ottenere un ammon­
tare di aiuti maggiore di quella che sarebbe la .sua quota negoziata a 
tre, però solo se negoziati di questo genere · si svolgessero a grandi 
intervalli di tempo, e se gli europei non .si .mettono d'accordo tra loro 
stabilendo una cifra totale da . ripartire. ·La prassi deHa cifra totale da 
suddividersi fra i richiedenti è stata ·seguita nei negoziati di Y aoundé, 
e non è probahHe che rvenga dismessa. Per i negoziati col Maghreb 
non esiste una .cifra di -riferimento naturale, come il totale del Fedom 
·era alla costituzione del Fes di Yaoundé. Il riferimento allo sviluppo 
contenuto nella Dichiarazione di intenzioni del 19 57, e negli appel-li 
del Nord Africa, fa pensare ohe i « budgets » per lo sviluppo dei tre 
stati vengano usati appunto come punto di riferimento per i loro ne­
goziati, con l'assunzione da parte europea di una certa percentuale dei 
piani di sviluppo. Ma l'altro punto di riferimento sarà senz'altro la 
somma che ciascuno dei Sei .sarà disposto a dare, .collegata probabil­
mente ai suoi correnti program.mi bilaterali di aiuto al Nord Arfrica. 
È difficile vedere come negoziati separati possano contribuire a far 
crescere tale somma, ·mentre è facile accorgersi· come delle trattative 
railentate possono ridur1a, con la temperie ·cartierista che corre. · 

Due considerazioni procedurali contribuiscono ancora a far ri-
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saltare la necessità deH'unità negozhule nei riguardi dei Sei. La prassi 
di cercarsi un « garante » ufficioso nei negoziati per associazione fa­
vorisce l'approccio congiunto; :infatti l'opera di un «portavoce» eu­
ropeo a fruvore di uno stato del Ma·ghreb contribuirebbe a trascinare :gli 
altri. Dal momento che i garanti variano con ,gli stati l'effetto ne ri­
sulta accresciuto. La Francia difende strenuamente i suoi interessi in 
A1geria, la ~Germania si ritiene appoggi la Tunisia. IJ Marocco non ha 
un «portavoce» riconosciuto, 1_a qual cosa dovrebbe accrescere il ·suo 
interesse per il negoziato congiunto. Allo stesso titolo però il vantag­
gio ohe ha l'Algeria di disporre di un «portavoce» molto autorevole, 
e il suo status particolare all'interno della Comunità la rende meno 
incline, fra i tre, a favorire un negoziato congiunto. Un aspetto almeno 
di questa situazione muterà quando la « m.ember.ship » de facto alge-· 
rina sarà ridotta al livello della situazione tunisina e marocohina. Firio 
ad allora questi ultimi dùe paesi, i soli. che di fatto ahbiano finora 
negoziato, hanno un preciso int~resse a condurre in comune le trat-: 
tative. A un certo punto J' Algeria .si unirà nel negoziàto, separato o 
congiunto, r1proponendo in tal modo problemi, complicando decisioni, 
rimandando sempre di piu le .discussioni per un'associazione. 

Un altro fattore pro negoziato congiunto è n· potere di veto che 
ne risulterebbe a ciascuno stato. I negoziati in hlòcco sono spesso 
un i:mpaccio, ma servono a rafforzate la· mano degli appartenenti al 
blocco, tanto nei r1guardi dei propri ~od quanto verso ·l'altra parte. 
I Sei hanno cfatto un uso massiccio degli imperativi de1l'unità .nelle 
trattative .coi membri di Yaoundé: la stessa tecnica può servire a 
rafforzare anche la parte opposta. Tale prassi si rivela particolarmen­
te utile per determinare convergenze, una rvolta che i principi generali 
siano •stati fissati ed entrambe le parti siano d'accordo per trovare un 
accordo. . 

·Gli argomenti di cui sopra indicano ahe l'unità aumenta il po­
tere negoziale. Il discorso non sarebbe completo rSe non menzionassi-
. mo gli effetti ohe un negoziato congiunto potr~bbe avere ·su altri 
aspetti dell'unità nordafricana, cioè dell'obiettivo conclamato da ognu­
no degli stati del Maghreb. Sa~ebbe certo idealistko pretendere ~he 
la semplice azione di trattare congiunta.m.ente debba portare automa­
ticamente all'integrazione: i partners potrebbero benissimo finire per 
sentirsi irritati, sf.iduciati, insuJtati reciprocamente piu di prima. Ma 
è :molto piu probabile che la miglior conoscenza reciproca,· la comu­
nanza dell'esperienza e della pianificazione, nonché le concessioni fat­
tesi reciprocamente esaltino gli effetti di una attività economica piu 
strettamente integrata quale •è può provenire da un negoziato con­
giùnto, contr1buendo al progresso della cooperazione nel Magh:teb. La 
necessità di coordinare i program.mi, 1mposta dall'accordo preventivo, 
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rafforzerebbe tale effetto. Nell'ipotesi migliore (iin termini dell'obietdvo 
dichiarato), essa potrebbe facilmente fornire l'abbrivo per .rendere ope­
rante un impegno di fondo verso un'attiva integrazione. 

Mancando ogni disponibilità da parte europea di accordare un 
trattamento speciale a uno qualunque degH stati nordafricani, a prefe­
renza di un altro, il negoziato congiunto contribuirebbe a raHorzare 
le posizioni individuaii di da.scuno di essi. •La Tunisia e il Marocco 
l'hanno capito in parte. I loro negoziati, seppur ·separati, .sono stati 
paralleli, e i due paesi si tenevano reciprocamente informati. Si sOno 
anohe inconttati insieme in via ufficiosa con la Commissione. La Tu­
nisia ha negoziato ti ptovvedimenti per l'olio di oHva e il Marocco 
quelli per gli _agrumi di entrambi i trattati. Ph1 in là di cosf, la coo­
petazione marocco-tun1sina si sarebbe tivolta contro l'unità del Ma•gh­
reb, in quanto . avrebbe lasciato fuori l' AJgetia. ·È stato questo il ra­
gionamento che ha dilazionato i negoziati fino a dopo il1962, anche se 
i nordafricani non vi hanno mai fatto cenno con rifetimento specifico 
una vo~ta iniziate le trattative. La vera occasione per saggiare illiveHo 
di ·consapevolezza dei benefici del negoziato congiunto è cosi rinviata 
agli anni settanta, quando le promesse del trattato (Rabat e Tunisi 14 ), 
le necessità dell'Algeria e l'attuale corrente di cooperazione in Nord 
Africa - annunciata col trattato di a:micizia algero-marocchino del 
gennaio 1969, dovrebbero coincidete. Il Consiglio di cootdinamento 
per la coopetazione economica del Maghreb può servire da camera 
di· compensazione per una posizione comune, e persino da agente ne­
goziatore nei confronti della Com·missione della Cee. 

Nei rapporti con la Cee, l'unità norda·fticana si è trovàta alla. 
mercé dei Sei. Se J'Europa continua a escludere ogni concessione par­
ticolare a qualsivoglia dei tre, e continua a trattarli piu o meno ·come 
un tutt'uno, una certa misura di unità nordafricana, imposta, si rea­
lizza de facto. Se, inrvece, cosi non ·accade, la « polidque de balance » 
potrebbe facilmente mantenere il Nord Africa tagliato nei pezzi· ohe 
lo compongono, sempre che non intervenga una ferma tattica maghre­
bina .. Nei negoziati degli anni .sessanta :gli stati del Maghreb fecero 
sapere quel~lo che volevano, quello che avrebbero accettato e quello 
che ritenevano importante. Con tali infor1nazioni in mano, i. Sei si 
ritirarono per· discutere tra loro, tenendo conto rfinché era pos.s1bile 
dei bisogni, delle domande, delle necessità dei nordafricani in concordan­
za coi propri ·interessi. I nordafricani avevano -solo due forme di po­
tere, entrambe essenzialmente procedurali: il potere di far discutere 
quei punti dai Sei, e quello di rifiutare '(o accettare) le offerte euro­
pee. Il pri,mo potere era Heve, il secondo fu usato di rado. Nel suo se­
condo rapporto, la Commissione sottolineò la necessità. di un accordo 
a lungo termine per ~sopraiVanzare gli ef.fetti delle tariffe· e delle pre-
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ferenze dn vigore, per paura ohe il Nord A.frica non accettasse qua­
lora gli fosse chiesto di agire troppo rapidamente senza garanzie a lun­
go termine. Piuttosto che non aderire i nordafricani ritennero saggio 
accettare al piu presto un risultato inferiore aU'obiettivo totale - tat-· 
tica altamente bourghibista, anche se non in prospettiva. « Posizioni 
minimali obiettive ... normalmente non ne esistono, per tre motivi. 
Primo, i governi non hanno mai •soltanto due possibilità di scelta, ac­
cordo e non accordo, talché una posizione minimale possa venire ·se: 
parata com.e da uno spartiacque ... :Secondo ... i governi devono guar­
dare al di là dei probabili profitti. derivanti da ulteriori trattative e 
dalla comparazione tra accordo e non accordo~ .. Terzo .. : tutte Je ·va­
lutazioni e le aspettative, compresi gli stessi obiettivi, sono mobili in . 
continuàzione. Invece di una posizione minimale stabilita, ognuna delle 
parti può avere soltanto un anticipo di minima ... Con un'altra compli­
cazione: che l'anticipo di minima è per solito confuso». (Iklé, « How 
Nations Negotiate· » ). Invece, sia negoziando congiunta·mente ohe se­
paratamente, i nordafricani potevan~ ·soltanto cercare di modificare 
quèi dettagli che essi ritenevano della· massima importanza, una volta 
che i Sei avessero trovato il loro punto di convergenza .. · 

Affermare che. questa sia la prassi, sia che i negoziati siano con­
giunti o che siano separati non signi.fica che un fronte comune non 
possa raggiungere una maggiore influenza .sui dettagli. Significa che 
le posizioni negoziaH avrebbero potuto parzialmente invertirsi se i 
punti di convergenza dei nordafricani fossero ,stati nelle loro mani an- · 
ziohé essere al,la esclusiva mercé di un accordo f.ra i Sei. Gli stati del 
Mediterraneo che si trovino a negoziare con i Sei devono .fare quattro 
cose: l -indicare le alternative desiderate; 2 - sottolineare l'impegno (o 
imporre un obbligo} per dl felice esito del negoziato; 3 - fare in modo 
che i negoziati avvengano; e 4 - accettare (o respingere) le proposte 
europee. Data la ,str~ttura delle Comunità europee, i paesi della costa 
meridionale diffidlmente potranno avere un ruolo di rilievo nell'ulte­
riore passo che avviene .fra i punti 3 e 4, va·le a dire la preparazione 
del pacchetto delle proposte. Ciò, purtroppo, lo fanno gli europei tra 
di loro. L'unico modo in cui gli esterni possono farsi ascoltare è cercare 

. di agire sui fattori che rientrano nel processo decisionale. Le loro 
possibilità in tal senso verranno aumentate se essi agiranno di con­
certo per quanto riguarda i primi tre punti, lasciando intendere ohe 
faranno ~o stesso anche per il quarto. A si:bfatta concertazione si pon­
gono naturalmente dei Hmiti: i paesi della costa .sud del Mediterra­
neo, tutti insieme, non bastano per spuntarla sui Sei (anche se le 
Hmitazioni sono intrinseche; e non c'è dubbio che ne deriverebbe un 
aumento di potere se esse potessero e~sere superate). Ma, tanto per 
cominciare, quando una parte •si assume un impegno verso un gruppo 

170 



di stato (punto 2), ne risultano vantaggi massimi se le trattative ven­
gono condotte con negoziati di gruppo. Non va dimenticato che, ,come 
risulta dal discorso precedente, l'impegno verso il Maghreb era .senza 
precedenti soltanto nel grado; un aHargamento delle considerazioni e 
degli accordi aventi a oggetto i prodòtti mediterranei tende. :in gene­
rale allo stesso dsultato. Pari·menti, allorché durante un negoziato una 
delle parti ha .monopolizzato il processo di convergenza, ·sottoponendo 
la propria accettazione o il proprio rifiuto a una risoluzione comune, 
l'altra parte può ristabilire 1'equiHbrio ren:dendo collegiale la sua acce~­
tazionè o il suo rifiuto. Si potrebbe obiettare che nel solo caso in cui 
dei partners potenziali negoziarono congiuntamente con la Cee - i Tre 
dell'Africa occidentale, mentre negoziavano quello che sarebbe stato 
l'accordo di Arusha - il risultato f.u notevolmente inferiore persino agli 
accordi di Rahat e Tunisi. TI .paragone tuttavia è ingannevole. La vera 
similitudine sarebbe quella tra l'accordo di Arusha, negoziato con­
giuntamente, e tre accordi diversi negoziati .separatamente. Similmente, 
col ripresentarsi di nuovi negoziati per una associazione nordafricana 
abbracciante l'assistenza tecnica e finanziaria, nonché gli scamhi com­
merciali, la possibilità di negoziati congiunti su base panmaghrebina 
presenterebbe chiaramente ;vantaggi· superiori, per i Tre, di un approc­
cio solta11to parallelo o separato. 
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VII. Petrol-io 
e sviluppo economico 

di G. Pappalardo e R. Pezzoli 

L'industria petroUfera: opportunità per un assetto più stabile 

L'area del Mediterraneo si è andata .sempre piu configurando 
come uno dei ·«.punti caldi» dello scacchiere politico internazionale. 
Essa è stata caratterizzata dal ricorrente tinsor.gere di tensioni e con­
flitti locali - come quelli tuttora in atto -- che, seppure circoscritti 
territorialmente, presentano un .elevato grado .di pericolosità. Infatti, 
tenendo presente il delicato e complesso equilibrio internazionale di rap­
porti di forze nel quale ·l'area medite-rranea è inserita, le tensioni ed 
i conflitti ohe in essa si generano possono dare l'avvio ad una esca­
lation che superi di gran lunga l'area stessa. 

Tale situazione {che, come si è accennato, è funzione del condi­
ziona.mento politico derivante dall'inserimento del Mediterraneo nel 
piu ampio quadro strategico inte-rnazionale, di cui sono protrugon1st1 
Stati Uniti ed Unione Sovietica) è _anche funzione deUo squilibrio 
economico esistente tra i paesi che gravitano -su tale area. Sono note, 
infatti, le profonde differenze tra i livelli di .sviluppo economico rag­
giunti dai paesi dell'Europa mediterranea- e quelJi che ancora caratte­
rizzano i paesi dell'A1frica settentrionale e del Medio Oriente. 

Tuttavia, la stessa diversità di sviluppo economico finora raggiunto 
dai due gruppi di paesi ed il conseguente carattere di complementa-­
rietà delle loro economie, potrdbbe offrire ai paesi interessati un vali­
do punto di partenza per realizzare - pur nel rispetto dei vincoli po­
litici esterni - un piu armonico e stabile assetto politico-economico 
dell'inte_ra area. 

Un'opportunità di tale genere è offerta dall'industria petrolifera, 

Giancarlo Pappalardo e Raffaello Pezzoli sono esperti di economia e politica 
delle_ fonti energetiche ed in particolare degli idrocarburi. 
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ohe è una delle piu importanti attività interessanti la. maggior ,parte 
dei paesi mediterranei. Nell'ambito deLl'area ,si individuano, infatti, da 
una parte un gruppo di paesi caratterizzati da elevati livelli e· tassi di 
s-viluppo economico. Le loro economie sono ampiamente articolate 
e nel Joro ambito il settore energetico, -e quello petrolifero in partico­
lare, occupano un posto di primaria importanza, soprattutto nelle at­
tività di tras,formazione e di .consumo. D'altra,parte, ·si imHviduano un 
altro gruppo di paesi -caratterizzati da economie 11nolto meno avanzate 
ed articolate in pochi' settori, tra i quali è assolutamente preminente 
quello della produzione della materia prima petrolifera. 

In realtà tale opportunità non è utilizzata se. non in minima par- · 
te dai paesi direttamente interessati. Ciò deriva in Jal:ga misura dal 
·fatto che la struttura del •mercato petroHfero mediterraneo è la ri- · 
sultante dell'attività delle maggiori compagnie petrolifere internazio­
nali, che tuttora influiscono -su ta.Je ~mercato in misura preminente. 
Esse infatti, per la loro •stessa natura, operano a fini di profitto con 
un'integrazione delJe loro attività su un piano mult-inazionale. In tal 
modo l'onganizzazione della produzione e dell'approvvigiona.mento pe­
trolifero non sempre ha -corrisposto alle esigenze dello sviluppo eco­
nomico dei' paesi produttori e dei paesi consumatori. 

Tali diseconomie, il cui costo è stato pagato sin dagli inizi dai 
paesi interessati, ~sono dirvenute vieppiu causa di tensione non solo a 
livei.lo economico 1ma anche politico, dal momento che i governi dei 
paesi mediterranei tendono a .coordinare lo svolgimento delle attività 
petrolifere nel piu ampio quadro della- politica economica nazionale. 

La strutturazione del mercato petrolifero ,m.editerraneo, peraltro 
analoga a quella del resto del :mercato internazionale (prescindendo 
dalle -situazioni peculiari degli Stati Uniti e dell'Unione Sovietica), in­
duce i paesi interessati a considerare l'opportunità di rivedere, modif.i­
care) ovvero superare l'assetto attuale. 

A questo riguardo la .situazione presenta tuttora caratteri di no­
tevole complessità ed aspetti anche contraddittori. 

Per quanto riguarda i paesi çonsumatori, mentre, ad esempio, da 
una parte si ricercano ,soluzioni comunitarie ·dei probJemi dèll' energia 
e del petrolio, d'altra parte si perseguqno di fatto politiche nazionali, 
spesso basate su rapporti bilaterali. All'obiettivo della diversificazione 
geografica degli approvvigionamenti petroliferi in rea-ltà fa riscontro 

· una crescente dipendenza da un numero limitato di paesi. AJI' obiettivo 
del basso costo di approvvigionam.ento petrolifero fa riscontro l'onere 
rilevante della sicurezza. 

-Nell'a:mbito dei paesi produttori il ventaglio delle linee. politiche 
prospettate è ancora piu .ampio: ad esempio, a ·fronte ddle proposte 
per una partecipazi.one diretta dei paesi produttori con le compagnie 
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internazionali si riscontrano le riconenti richieste di nazionalizzazione 
delle risorse petrolifere. Alla politica della mas-simizzazione degli in­
troiti fiscali derivanti da1la produzione petrolifera delle compagnie 
private fanno riscontro le proposte di limitare la produzione di greg­
gio a livello . ·multinazionale per realizzare la . stabilità dei prezzi pe­
troliferi. 

A rendere il problema ancora piu con1plesso concorrono la po­
litica petrolifera degli Stati Uniti, tendente .alla protezione delle com­
pagnie Usa, e la politica dell'Unione Sovietica ( direttam.ente o trami­
te gli altri paesi deLl'Est europeo), come indica il recente interesse so­
vietico dimostrato nei confronti dei paesi produttori dèl Medio Oriente 
e dell' Mrica settentrionale. 

Le linee di evoluzione che nella realtà · emergeranno negli anni 
futuri, a livello ·sia delle attività econon1iohe sia delle politkhe d'in­
ter~vento pubblico, dipenderanno dai nuovi equilibri tra le principali. 
componenti in ·gioco. Una valutazione prospettica dello sviluppo del­
l'area mediterranea per mezzo del petrolio implica un'anaHsi critica 
delle strutture esistenti; delle motivazioni che hanno condotto alla lo­
ro formazione e delle economie e diseconomie derivanti dalla loro 
gestione. 

Rapporti economici tra paesi Ocse e paesi Opec 

Una qmintificazione particolarmente significativa delle diseco­
nomie cui 'si è fatto cenno si desume dall'analisi dei rapporti commer­
ciali e finanziari ohe intercorrono tra un tipico aggregato di paesi 
sviluppati quale l'O.cse (al quale appartengono tutti i paesi consuma­
tori dell'Europa mediterranea) e l'aggregato dei paesi esportatori di 
petrolio ( Opec} di cui fanno parte i principali produttori del Medio 
Oriente e. dell'Africa settentrionale che gravitano sul bacino mediter­
raneo. 

In base ad alcune valutazioni effettuate sui dati ·statistici dispo­
n1bili per il 196 7 si rileva anzitutto che il petrolio occupa una posi­
zione dç>minante nei rapporti import-export tra i due aggregati di 
paesi. Nel 1967. infatti il 74% del greggio esportato dal complesso 
dei paesi Opec tè stato destinato. ai paesi Ocse. D'altra parte 1'83% 
dell'i.mport com,m.erciale complessivo dei paesi Opec è provenuto, 
sempre nel 1967, dai paesi Ocse. 

· ·L'intensità dei rapporti commerciali intercortenti tra le due sud­
dette classi di .paesi, qualora venga analizzata su un piano qualitativo, 
rivela tuttavia una situazione di notevole squilibrio a sfavore dei 
paesi produttori. 
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In particolare, la bilancia commerciale Ocse-Opec denota, per il 
1967, un saldo negat1vo di 5,4 miliardi di dollari. In altri termini, 
mentre l'import Ocse am,m.onta a 9,3 miliardi di dollari, di cui il 90% 
è costituito dal petrolio, l'e:x;port Ocse è complessivamente di 3,8 mi­
liardi di dollari { tah. l). Il deficit della bilancia commerciale Ocse­
Opec pone in evidenza come i rapporti di .scambio tra i due gruppi 
sono condizionati in misura nettamente prevalente dal,l'acquisizione 
della materia prima petrolifera da p art~ dei paesi- industrializzati. 

Passando a considerare la situazione delle partite invisibi:li, si 
riscontra a favore dei paesi Ocse un saldo attivo di 3,8 miliardi di 
dollari. Tale saldo è costituito per circa 1'80% dai redditi che i paesi -
Ocse traggono dagli invesdmenti petroliferi effettuati in Medio Oriente 
ed in altre aree produttrici dell'Opec. 

Infine, per quanto riguarda i mo\dmenti di capitali si rileva che a 
fronte di investimenti complessivi di 153 milioni di dollari in Medio 
Oriente e negli altri paési Opec da parte delle .società petrolifere, il sal­
do dei .conti valutari detenuti dagli operatori Opec negli Stati Uniti e · 
nel Regno Unito registra un aumento di 500 milioni di. dollari. Ciò 
significa che 34 7 milioni di dollari di disponibilità finanziarie Opec 
(.pari al saldo tra le due suddette partite) risultano praticam.ente ste-
rilizzati al di fuori del circuito economico dei paesi d'origine. -

Lo ~squilibrio qualitativo dei rapporti commerciali Ocse-Opec si 
qualifica ancora meglio passando ad un'analisi per settore merceologico. · 
A tale riguardo si rileva (tah. 2} che nel 1967 le esportazioni di idro­
carburi dei paesi Opec verso l'Ocse hanno coperto oltre il 90% del 
valore globale delle merci esportate, con punte che raggiungono pres­
soché la totalità per alcuni paesi come ad esempio nel caso· dell'Ara­
bia Saudita e della L1hia. Tale situazione si è accentuata rispetto al 
1960: 
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Quota del valore· degli idrocarburi sull'export Opec-Ocse 
(percentuali) 

1960 1967 

Arabia Saudita . 99,4 99,6 
Iran 79,8 88,2 
Kuwait 99,9 99,1 
Iraq 97,5 98,0 
Qatar 98,2 99,5 
Abu Dhabi 100,0 
Mediterraneo orientale 100,0 100,0 
Libia 99,4 
Altri paesi 71,9 72,3 

·---------

Totale Opec 86,5 90,4 



D'altra parte le importazioni di merci manifatturate e di attrezza­
ture meccaniche e di trasporto dei paesi Opec dall'Ocse hanno co­
stituito circa il 70% del valore globale -dell'i.m.port nel 1967, mante­
nendo invariata la loro incidenza rispetto aJ 1960 (tab. 3 ): 

Quota del valore delle merci manifatturate e industriali sull'import Opec-Ocse 
(percentuali) 

1960 1967 

Arabia Saudita 60,9 66,9' 
!r. an 77,4 76,7 
Kuwait 65,0 69,1, 
Ir~q 74,2 73,5 
Q a tar 69·,2 78,7 
Abu Dhabi 60,0 70,8 
Mediterraneo orientale 
Libia 64,5 69,0 
Altri paesi 67,1 65,7 

Totale Opec 69,2 69,7 

I risultati [in qui posti in evidenza circa la posizione di svantag­
gio -dei paesi Opec nei confronti dell'Ocse vengono .ra:bforzati dall' anda­
mento relativo dei prezzi delle merci dell'import-export ( tab. 4 ). 

Assumendo .come base il 1960= 100 si nota che nel 1967, a fron­
te di un aumento del,la quantità globale di greggio esportato dai paesi 
Opec nell'Ocse a 250, l'indice dei prezzi fob è diminuito a 75. Per 
còntro, l'indice dei prezzi cif delle merci manifatturate e delle attrezza­
ture meccaniche (che, come si è visto, costituiscono la. maggior parte 
-dell'import dei paesi Opec dall'Ocse) hanno· registrato nel 1967 ri­
spettivamente , una modesta flessione (a 9 3) ed . un forte incremento 
(a 140). 

In conclusione, si può affer,mare che i rapporti economici finora 
. intercorsi tra i paesi dell'Ocse (tra i quali vi sono tutti i paesi con­
sumatori dell'Europa mediterranea) ed __ 1 paesi :dell'Opec {tra i quali 
vi sono ii principali produttori del Medio Oriente e dell'Africa set­
tentrionale) si sono s!Volti nell'ambito di un sistema di strutture pree­
sistenti aUe quali i suddetti rapporti .si ~sono adeguati. In particolare, 
l'attività petrolifera che, come si è visto, costituisce la parte prevalen­
te -dei rapporti economici Ocse-Opec, da un ·lato ha creato una delle 
condizioni fondamentali per la continuazione dello sviluppo industria­
le dei paesi consumatori fornendo una tfonte energetica essenziale a 
prezzi decrescenti. D'altro lato, per i paesi produttori il petrolio ha 
significato in m1sura nettamente prevalente la percezione di ingenti 
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dispon1bilità finanziarie che soltanto in misura mini,ma sono state 
tradotte in infrastrutture economiche di sviluppo all'interno :dei paesi 
.ohe le hanno ricèvute. 

la politic~ petrolifera dei paesi produttori 

L'obiettivo ~fondamentale finora perseguito di fatto dai paesi 
produttori di petrolio ohe gravitano sul Mediterraneo è stato la massi­
mizzazio~e degli introiti fiscali. DaJ 1960 al 1968 le entrate petroli­
fere dei paesi membri dell'Opec sono aumentate in complesso da 2,3 
a 5,6 miliardi di dollari ·e Je entrate unitarie sono aumentate da 81,6 
a ·91,9 cents di dollaro Usa per barile esportato. In particolare, facen­
do r1f.eri,mento ad alcuni dei piu i1mportanti paesi Opec risulta che nel 
periodo 1960-1968 J'Arabia Saudita ha aumentato i propri untroiti 
petroliferi globali da 355 a 955 milioni di dollari e gli introiti unitari 
da 75,0 a 88,1 cents/harile; l'Iran ha incrementato le sue entrate 
complessive da 285. a 836 ~milioni :di dollari e quelle unitarie da 80,1 

. a .86,3 cents/hadle; infine la Libia, Ja ·cui produzione petrolifera lè 
iniziata nel ·196'1, ha aum.entato i propri introiti globali da 3 a 952 
milioni di dollari e quelli unitari da ·62,7 a 100,7 cents/barile (tah. 10). 

Tale politica trova una ·parziale giustificazione in relazione alle 
esigenze di paesi in ·via di sviluppo le cui dispon~bilità finanziarie de­
rivano quasi esclusivamente dall'esportazione di una materia prima qua~ 
le il petrolio; ed -anche in relazione all'erosione dei « tenms of trade » 
petroli,feri non .soltanto in assoluto ma anche relativa~mente ai prezzi 
dei beni manifatturati ed industriali provenienti dai paesi sviluppati. 
A questo riguardo è tuttavia necessario . r1levare, come ·si dirà piu 
avanti, che di problema dello sviluppo economico dei paesi produttori 
di petrolio non si ésaurisce certo nel massimizzare le quantità di materia 
prima prodotta ovvero nel massimizzare le entrate relative. 

Lo strumento ohe ha regolato· i rapporti tra i paesi detentori di 
riser;ve · petrolifere e le ·società straniere è consistito nei contratti di 
concessione. Tali contratti, per il modo stesso con n quale !Venivano 
strutturati e per la non· equilibrata p_osizione contrattuale delle parti 
contraenti, hanno presentato, in relazione al problema dello sviluppo 
dei. paesi concedenti, i s~eguenti aspetti negativi: · 

a - le principali aree interessanti ~sotto il proHlo petrolifero sono 
state "acquisite da un numero ristretto di grandi società internazionali, 
che· se ne sono assicurata la disponibilità per un lunghissimo periodo; · 

·b -. i paesi produttori non avevano generalmente la poss~bilità 
di modificllre nel corso- del lungo periodo le condizioni delle con­
cessioni; 
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c - i 1paesi produttori .. sono rimasti praticamente estranei aUa ge-. 
stione delle attività petrolifere ed alla definizione dei criteri che le 
presiedono, svolgendo di fa~to il limitato ruolo di percettori di rendite; 

d - le attività petrolifere sono cosi rimaste pressoché avulse 
dal .contesto economico di tali paesi, costituendo un'isola gestita da 
operatori esteri che perseguono, nelJ'attività industriale e finanziaria, 

·politiche aziendali a spettro internazionale. 
Le numerose .modificazioni intervenute dal 1950 Jn poi, ed in 

particolare nell'ult1mo decennio, nei rapporti tra i paesi produttori e 
le società petrolifere nonché negli strumenti contrattuali ohe li rego-
lano non tutte hanno in realtà un effettivo contenuto innovativo. · 

Di fatto una parte dei ·mutamenti introdotti si coHegano diretta­
mente o indirettamente ad una politica di massimizzazione delle en­
trate finanziarie. Ad esempio, J'introduzione nel 19 50 della formula 
cosiddetta « fifty-fifty », riconoscendo ai paesi produttori il diritto a 
percepire il 50% dei profitti der1vanti dalla vendita del petrolio greg­
gio, non faceva altro che introdurre un nuovo meccanismo che con­
trihuiva, a parità ·di altre condizioni,· ad incrementare g1i introiti ·fi­
scali .di tali paesi. Analogamente, l'inser1mento nei contratti di clausole 
secondo- le quali le società operatrici nel corso del rapporto contrat­
tuale (stipula, ritrov~mento di petrolio in quantità com·merciali, rag­
giungimento di determinati livelli di produzione) sono tenute a versare 
ai paesi produttori rilevanti importi di v~luta ( « cash-bonuses ») è un 
altro esempio di «novità» ohe in •sostanza si riconnette alla suddetta 
politica. di roassimizzazione. 

La stessa organizzazione dei paesi esportatori di petrolio { Opec }, 
costituita nel 1960 con J' obiettivo primario di impedire il prosegui­
mento della tendenza delle grandi compagnie internazionali a diminuire 
i prezzi ufficiali del greggio per la loro politica di mercato (prezzi sui 
quali i paesi :determinano l'entità ·delle entrate ad essi dovute), suc­
cessivamente si è adoperata anche ad eHminare alcune agevolazioni 
fiscali e gli sconti che le compagnie avevano ottenuto in fase di sti-

. pulazione di contratti. Tale azione, come è evidente, è in linea .con 
la ricerca di ulteriori incrementi delle entrate dei paesi produttori. 

Un carattere innovatwo, piu o meno accentuato, hanno invece 
alcune modificazioni quali: riduzione della durata dei contratti di con­
cessione; oibibHghi piu stringenti per Je attività· di esplorazione e di 
coltivazione; clausole che impegnano gli operatori stranieri .ad adde­
strare e quaHficare forze di lavoro locali; accordi di anticipata ·resti­
tuzione ·di· aree già comprese nelle grandi concessioni ·assegnate alle 
compagnie dnternazionali. · 

·La crescente consapevolezza dei paesi produttori drca l'esigenza di 
un intervento diretto, a livello finanziario ed operativo, nell'industria 
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petrolifera ha portato alla costituzione di società di stato in pressoché 
tutti i paesi dell'Opec. A questo proposito rva tuttavia osservato che . 
tali società attualmente svolgono attività minerarie {direttamente o 
in associazione con terzi) e attività di .distr1buzione nell'ambito dei 
rispettivi paesi d'origine. Esse incontrano peraltro difficoltà a gestire 
in proprio, oltre che le attività di produzione, le attività a valJe, ed 
in particolare rqueHe di raffinazione e di distribuzione sui ·mercati esteri. 

Un'altra linea di politica che presenta possibilità di realizzare un 
discorso innovativo è quella di concludere i nuovi contratti sotto for­
ma di accordi· di partecipazione e di ·sostituire tale tipo di accordi alle 
concessioni già esistenti. Tali accordi, nella loro formulazione piu 
avanzata, dovrebbero prevedere la partecipazione delle società di stato 
dei paesi produttori non solo alle attività minerarie ma anche alle at-

. tività di trasporto, di· raffinazione e di distribuzione facenti capo alle 
imprese private e pubbliche straniere. · 

Analoga valutazione si può dare nei confronti di un tipo di con­
tratto altrettanto ·nuovo ·per l'industria petrolifera: il contratto di 
servizi. Tale tipo di accordo vede il paese produttore impegnato come 
proprietario-imprenditore' e riserva alle società estere il ruolo di pre- · 
statore di servizi. I contratti di servizi contengono generalmente un 
altro ·aspetto innovativo, cioè l'attribuzione a riserve nazionali del 
50% delle risorse petrolifere eventualmente rinvenute. Ciò dovrebbe 
consentire al governo del paese «imprenditore» di costituirsi una 
scorta di riserve accertate, il che da 1una parte potrebbe consentirgli 
un maggiore ~ontrollo sulle risorse petrolifere nazionali e d'altra parte la 
predisposizione di disponibilità atte a soddisfare futuri fabbisogni 
interni. 

In sintesi, la politica petrolifera dei paesi produttori, tra i quali 
quelli gravitanti sull'area mediterranea hannO: un peso nettamente 
preponderante, è stata ed è tuttora caratterizzata da un dualismo tra la 
tendenza a proseguire sulla linea originaria di percezione di liquidità e 
la tendenza ad innovare. Tale dualismo, tra la.linea tradizionale e quel~ 
la innovativa, trae tuttavia origine da un'unica matrice, cioè da una 
situazione iniziale d.i sottosviluppo economico. · 

In altri termini, la tendenza dei paesi produttori ad elaborare 
nel tempo una propria politica del petrolio si è comunque innestata 
su una situazione oggettiva di sottosviluppo che, anche se non del 
tutto deliberatamente a livello globale, ha costituito nella realtà un 
elemento di base nella struttura dell'industria petrolifera internazionale 
per quanto riguarda il lato della produzione. Le scelte che i paesi pe­
troliferi comunque hanno effettuato nel tempo, sulla linea tradiziona­
le . ovvero su quella innovativa, hanno dovuto tutte incorporare una 
parte di storia della quale tali paesi non sono ·stati protagonisti attivi. 
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L'approvvigionamento dei paesi. consumatori: le politiche della 
sicurezza 

I sistemi economici dei paesi dell'Europa mediterranea, che sono 
caratterizzati da elevati livelli ·e tassi di sviluppo e che per il loro ap­
provvigionamento energetico dipendono in misura crescente e preva­
lente dal petrolio, hanno annesso un'importanza primaria alla sicu­
rezza dei rifornimenti di una fonte di cosi vitale importanza. 
. Analizzando l'andamento della domanda energetica nella sua strut-

tura per fontr pdmarie nell'ambito della Comunità economica europea, 
che costituisce il nucleo piu importante dei paesi consumatori .che gra­
vitano sull'area mediterranea, si rileva che nel periodo 1960-1968 
la quota relativa del petrolio greggio è aumentata dal 34-% al 60%. 
Per converso, la quota del carbone, fonte classica di produzione eu­
ìopea, è diminuita nello stesso periodo dal 60% al 32% (tab. 12). Evi­
dentemente nei paesi che hanno fruito di risorse carbonifere naziona­
li lo sviluppo della quo!a del petrolio ha avuto un andamento relati­
vamente piu lento. {pur avendo raggiunto una posizione prevalente), 
soprattutto in conseguenza delle politiche di sostegno delle industrie 
carbonifere nazionali. Ad esempio, nel periodo 1.960-1968 nella Ger­
mania occidentale la quota del petrolio .è passata dal 23% al 50% e 
quella del carbone è dimjnuita dal 76% a1 46-%. Nello stesso periodo, 
in Francia il petrolio ha incrementato la quota dal 37% al 59% ed 
il carbone ha subito una diminuzione dal 56% al 32%. D'altra parte, 
in un paese comunitario tradizionalmente deficitario di fonte energe­
tiche proprie quale l'Italia la quota del petrolio ha raggiunto livelli 
notevolmente piu elevati; con il 58% nel 1960 ed il 76% nel 1968. 

Al fine di soddisfare i suddetti rilevanti .fabbisogni di greggio i 
paesi della Cee hanno importato complessivamènte 315 milioni di ton-
nellate nel 1968 {tab. 13 ). -

La dipendenza dei paesi della Cee per l'importazione di greggio 
dai paesi Opec che gravitano sul Mediterraneo {Africa e Medio Orien­
te) è stata ed è tuttora, malgrado le recenti crisi, dell'ordine del 90%. 
Gli unici spostamenti di rilievo si sono avuti all'interno dell'area for­
nitrice, con aumenti a favore dell'Africa dovuti in parte al rapido svi­
luppo della produzione petrolifera dell'Africa settentrionale ed in parte, . 
oltre alle caratteristiche qualitative dei greggi nord-africani, anche ~Ila 
protratta chiusura del Canale di Suez. 
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Quote dell'importazione di greggio della Cee dall'Africa e dal Medio Oriente: 
1965 e 1968 
(percentuali) 

AfriCa Medio Oriente Totale 

1965 1968 1965 1968 1965 1968 . 

Belgio-Ll].ssemburgo 21 24 74 65 95 85 
Francia 42 46 52 49 94 95 
·Germania occidentale 48 53 42 39 90 92 
Italia 11 27 78 59 89 86 
Paesi Bassi 20 23 72 72 92 95 

Totale Cee 29 35 61 55. 90 90 

A fronte di una cosi rilevante dipendehza dei paesi Cee dal pe­
trolio dell'area mediterranea, ed in particolare da quello medio-orien­
tale, e delle ricorrenti crisi politiche che hanno interessato tale area, 
si è acuito il problema della sicurezza dei rifornimenti. 

Le soluzioni che finora sono state ricercate per tale grave proble­
ma sono state generalmente elaborate per il breve periodo. -Tale impo­
stazione si è fondata sulla ipotesi che per motivi di carattere finan­
ziario e politico un eventuale blocco delle esportazioni di greggio dai 
paesi produttori africani e· medio-orientali non possa superare l'arco 
di un anno. V a . tuttavia sottolineato che tale tipo di politica, mentre 
. è di piu facile apprezzamento da parte dei consumatori, non. è_ in linea 
con Ie esigenze di un piu armonico sviluppo economico dell'intero bacino 
mediterraneo. In tal modo si corre il rischio di creare ulteriori motivi 
di tensione e di instabilità nell'area ·alla quale sia i paesi consumatori 
sia i paesi produttori sono, ·come si è visto, cosi strettamente col­
-legati. 

Il perseguimento della politica. di sicurezza degli approvvigiona­
menti petroliferi è. stato finora attuato dai singoli paesi consumatori in 
modo difforme generalmente nell'ottica dei condizionamenti politici ed 
economici nazionali. A tale riguardo si possono individuare tre diverse 
linee di azione: una linea neutrale, adottata da Belgio-Lussemburgo e 
Paesi Bassi, che hanno sostanzialmente affidato l'incarico della sicu­
rezza degli approvvigionamenti alle società private; una linea di aiuti 
pubblici all'iniziativa privata nazionale, adot_tata nella Germania occi­
dentale; infine una linea di intervento pubblico sia a livello normativa 

- sia tramite le società di stato, adottata in Francia ed in Italia. 
Gli strumenti utilizzati per il perseguimento della sicurezza degli ap­

provvigionamenti petroliferi sono il mantenimento sovvenzionato della 
produzione carbonifera nazionale (sia pure in misura ridotta); il ·pro-
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seguimento della ricerca di idrocarburi nei rispettivi territori naziona-
-li; la costituzione di rilevanti capacità di stoccaggio; la diversificazione 
geografica della ricerca petrolifera all'estero; la ricerca di proprie ri­
serve di greggio all'estero mediante società di stato, nonché mediante 
consorzi di società private ed altre iniziative sovvenzionate dallo 

. stato. 
Quanto sopra detto peraltro non vuole ·significare che· tutti i 

suddetti strumenti siano utilizzati in ·ciascun paese della Cee. 
Cosf, ad esempio, nel Belgio-Lussemburgo e nei Paesi Bassi la 

sicurezza delle importazioni petrolifere, come· si è già accennato, è 
gestita_ dalle grandi compagnie internazionali ed è· funzione anche dei 
loro programmi di approvvigionamento aziendale a livello interna­
zionale. 

Nella Germania occidentale, invece, al fine di limitare la dipen­
denza della sicurezza degli approvvigionamenti derivante da una scelta 
di tipo analogo a quella del Benelux, oltre al mantenimento (seppure 
in misura ridotta) della produzione carbonifera tedesca, piu recente­
mente si è dato avvio ad una iniziativa di tipo nuovo. Si tratta della 
costituzione della Deutsche Erdoelversorgungs, una società alla quale 
partecipano- le piu importanti società petrolifere e carbonifere di na­
zionalità tedesca, che ha come compito fondamentale quello di con­
trihl.:tire all'approvvigionamento di greggio del paese. Tale compito 
sarà svolto mediante un'attività di ricerca e di produzione all'interno 
e soprattutto all'estero, mediante l'acquisto -di -giacimenti di terzi, non­
ché mediante la stipulazione di contratti d'acquisto a lungo termine. 
Tale società riceverà, in relazione alle attività che svolgerà, sovven­
zioni da parte del governo federale. 

La Francia invece dispone, unica tra i paesi della Cee, di un 
sistema efficace che disciplina organicamente -tutte le attività di ap­
provvigionamento -del greggio, oltre che le attività connesse con la 
raffinazione ed il movimento dei prodotti. In sostanza, per quanto ri­
guarda la sicurezza dei rifornimenti di materia prima del mercato na­
zionale, tale sistema ha consentito all'amministrazione pubblica tre ri­
sultati di importanza fondamentale: disciplinare e controllare l'attività 
delle grandi compagnie petrolifere internazionali operanti in Francia; 
fare acquisire una posizione di tutto. rilievo alle ·società pubbliche e 
private francesi nell'approvvigionamento del greggio, oltre che nella 
lavorazione e distribuzione dei prodotti petroliferi; obbligare qualsiasi 
società operante in Francia ad acquistare (singolarmente ovvero in 
compartecipazione con altri operatori)- determinati quantitativi di pe­
trolio greggio prodotto da società nazionali o miste nell'area del fran.; 
co. Inoltre, mediante le società di stato, la Francia ha avviato in que­
sti ultimi anni :un programma di espansione delle ricerche ·petrolifere 
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nei paesi produttori dell'area mediterranea, stipulando particolari 
contratti di· nuovo tipo o contratti di servizi direttamente o in asso­
ciazione con terzi con le imprese nazionali" dell'Iran, dell'Iraq, del­
l'Arabia Saudita e della Libia. Infine, la Francia ha dato esecuzione, 
seppure con alcune difficoltà di decollo, ai programmi di associazio­
ne cooperàtiva previsti negli accordi di Evian stipulati nel 1965 con 
la R~pubblica algerina. 

Il modello francese è ·stato parzialmente seguito per la formu­
lazione in Italia della legge petrolifera del 1934, che peraltro, pur non 
essendo stata a tutt'oggi modificata o sostituita, di fatto ha trovato 
finora una applicazione solamente parziale e limitata. In realtà è stato 
solo dopo la costituzione· di un'efficiente impresa ·di stato che il mer­
cato petrolifero italiano ha potuto conseguire vantaggi anche per quan­
to concerne una maggiore garanzia di approvvigionamento nazionale. 
In tale contesto :si collocano le attività di ricerca e produzione al­
l'estero condotte dall'Eni sulla base di contratti ed accordi che vanno 
dalla formula Mattei del contratto con l'Iran ai contratti di servizi con 
l'Arabia Saudita. 

Il problema della sicurezza degli approvvigionamenti petroliferi è 
stato considerato, a- partire dal 1962, anche al livello della Comunità 
economica europea. In tale sede la predisposizione degli strumenti ne­
cessari per la risoluzione· del ·suddetto problema è stata considerata 
tra gli obiettivi fondamentali di una politica energetica comunitaria. 
In realtà la formulazione di una politica comune ha incontrato sino 
ad oggi grandi ostacoli, soprattutto in relazione al trattamento delle 
·affiliate delle maggiori compagnie petrolifere internazionali che operano 
nell'ambito della Cee (strettamente connesso con la definizione della 
società comunitaria) nonché all'esistenza delle diverse politiche nazio-

. nali non sempre tra loro compatibili ed in linea con gli orientamenti di 
politica -energetica enunciati dagli esecutivi .comunitari. Una analisi 
di questa complessa e difficile situazione emerge dalla recente telazione 
Leemans .. al Parlamento europeo in merito alla. politica comune- del­
l'energia. In tale documento tra l'altro si afferma che la sicurezza as-
soluta dell'approvvigionamento è un obiettivo pressoché irraggiungi­
bile. Tuttavia il rapporto suggerisce la predisposizione delle seguenti 
misure, intese a diminuire i rischi connessi ad una forte dipendenza 
dalle importazioni di petrolio: intervento unitario dei paesi membri 
nei negoziati con paesi terzi in merito all'approvvigionamento energe­
tico; conclusione di contratti . di rifornimento di lungo periodo; parte­
cipazione di società europee alla produzione di petrolio all'estero; pro­
mozione della ricerca da parte di imprese comunitarie; costituzione di 
scorte di petrolio; diversificazione delle fonti di approvvigionamento. 

Concludendo~ si può affermare çhe le politiche nazionali dei 
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paesi consumatori dell'area mediterranea, fondate sull'obiettivo della 
sicurezza dell'approvvigionamento petrolifero, sono state sostanzial­
mente politiche «introverse» .. In altri termini, la· prospettiva nella 
quale esse sono :state formulate. ed hanno finora operato è stata orien­
tata in misura nettamente prevalente verso le esigenze interne di ogni 
singolo paese. 

Tale comportamento, non solo ha creato grandi ostacoli alla for­
mulazione di una politica petrolifera comunitaria in sede Cee, ma 
non ha tenuto conto, nella n1aggioranza dei casi, dei gravi problemi 
di sviluppo esistenti nei paesi produttori di petrolio dell'area medi­
terranea. In tal modo si è venuto indirettamente ad alimentare quello 

· stato di tensione economica e politica che è sfociato, in poco piu di un 
decennio, nelle due grandi crisi del 19 57 e del 196 7 i cui pesanti 
costi sono stati pagati anche dagli stessi paesi consumatori. 

. A fronte di una situazione mediterranea cosf complessa, resa an­
cora piu delicata dalle pressioni derivanti dalle strategie internaziona­
li perseguite dagli Stati Uniti e dall'Unione Sovietica e dalla mancan­
za di una politica diretta di coordinamento da parte dei paesi interes­
sati, non a caso sono emersi tentativi di politiche a carattere bilaterale. 
È questo in particolare il caso della Francia, non· solo per quanto ri­
guarda i suoi rapporti con l'Algeria {peraltro determinati da situazioni . 
politiche preesistenti), ma anche in relazione ai rapporti piu recentemen- · 
te .avviati con altri paesi petroliferi dell'Africa -settentrionale, come la· 
Libia, e del Medio Oriente. . 

Le superpotenze e ·la situazione petrolifera del Mediterraneo 

La complessa situazione petrolifera del Mediterraneo, già consi­
derata dal lato dei paesi produttori e dal lato dei paesi consumatori 
dell'area, è. resa ancora piu delicata da. alcune tendenze centrifughe 
derivanti da una parte dalle politiche di sostegno degli Stati Uniti nei 
confronti delle società petrolifere americane, e dall'altra dai piu recen­
ti tentativi di penetrazione dell'Unione Sovietica nello scacchiere pe·· 
trolifero mediterraneo. 

In particolare, la politica di sostegno tradizionalmente svolta, 
direttamente o indirettamente, dagli Stati Uniti nei confronti delle 
società petrolifere Usa {con particolare riferimento al loro inserimento 
nel Medio Oriente e nell'Africa settentrionale) è stata determinata an· 
zitutto dalla volontà di acquisire posizioni determinanti in un'indu· 
stria cosi importante come quella petrolifera internazionale. Ciò sia per 
evidenti motivi commerciali sia per l'esigenza di controllare, anche per 
motivi strategici, quote rilevanti della produzione petrolifera mondia-
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le. A questo riguardo si rileva che nel 1968 le cinque maggiori com­
pagnie petrolifere americane operanti sul piano internazionale ( Stan­
dard New Jersey, Texaco, Gulf, Standard California, Mobil) control­
lavano in complesso una produzione di 726 milioni di tonnellate di 
greggio (tab. 16} pari al 44% della produzione mondiale di petrolio 
greggio (esclusa quella dei paesi comunisti). L'importanza per gli Stati 
Uniti di una t~le politica è anche strettamente- connessa all'equilibrio 
della bilancia valutaria dei pagamenti, non solo in relazione al movi­
mento commerciale petrolifero ma soprattutto alle rimesse di profitti 
realizzati dall'attività delle società americane all'estero ed al flusso 
dei depositi valutari costituito da un'importante quota delle entrate 
petrolifere dei governi· dei paesi produttori. _ 

_ A ciò si aggiunge, sempre nell'ottica delle relazioni con tendenza 
. centrifuga dal Mediterraneo, il fatto che una rilevante corrente di 

· esportazione (principalmente costituita dal petrolio) dei paesi produt­
- tori del Medio Oriente e dell'Africa settentrionale trova collocamento 

negli Stati Uniti, per un valore complessivo di circa 300 milioni di dol­
lari nel 1968. 

La politica di inserimento dell'Unione Sovietica nel contesto pe­
trolifero mediterraneo, che in passato -si è per lo piu realizzata nelle 
esportazioni di greggio, di recente ha assunto una nuova dimensione. 
·mediante la conclusione di accordi diretti di cooperazione economica e 
tecnica con alcuni paesi produttori, e, tramite alcuni paesi del blocco 
comunista, di accordi di scambio tra petrolio ed altri beni manifattu­
rati ed industriali. 

In particolare, l'Unione Sovietica ha recentemente concluso ac­
cordi di assistenza tecnica ·e finanziaria per la ricerca, la produzione e 
lo sfruttamento di risorse petrolifere con alcuni paesi tra i quali l'Iraq, 
la Siria, l'Egitto e l'Algeria. Nell'ambito di tali accordi una parte dei 
rimborsi da parte d~i paesi produttori all'Urss verrà effettuata con 
for-niture di greggio. · 

Inòltre, un certo numero di accordi di scambio di petrolio greg­
gio contro beni manifatturati, macchinari, attrezzature ed impianti in­
dustriali sono stati stipulati di recente tra alcuni paesi del blocco co­
munista, quali Bulgaria, Cecoslovacchia, -Germania orientale e Unghe­
ria,. e paesi del Medio Oriente e dell'Africa Settentrionale, quali l'Iran, 
l'Iraq, la Siria, l'Egitto e l'Algeria. In complesso; le importazioni di 
greggio che i suddetti paesi del blocco comunista -ne. deriveranno am­
monteranno in una prima fase a circa 10-12 milioni di tonnellate, per 
aumentare verso il 1980 a circa 90 milioni di tonnellate. 
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Prospettive di sviluppo: linee di una politica per gli anni '70 

-

Dalle considerazioni analitiche fin -qui svolte emerge in sintesi 
che l'industria petrolifera non potrà essere un fattore di un piu equi­
librato sviluppo economico e di un piu stabile assetto politico del­
l' area mediterranea a ·meno che non si realizzino le condizioni per 
un effettivo collegamento tra lo ·sviluppo delle economie energetiche 
dei paesi consumatori mediterranei e lo sviluppo economico dei paesi 
produttori di petrolio. 

A questo riguardo si ritiene che l'obiettivo di fondo dei paesi 
produttori per gli anni_ '70 non è_ tanto quello di spingere senza limite 
il prelievo fiscale per unità prodotta di petrolio, ma piuttosto quello 
di conseguire la· trasformazione delle ingenti liquidità monetarie deri­
vanti dall'attività petrolifera in infrastrutture di :sviluppo economico. 

Ciò premesso, si ritiene che l'ideazione e la scelta degli stru-
. menti che in concreto potranno fare conseguire i suddetti obiettivi 
debbano essére' operate :su basi pragmatiche, che tengano cioè conto 
della effettiva complessità delle situazioni- e dei problemi attualmente . 
esistenti, prescindendo per quanto possibile da impostazioni teoriche 
ed emotive. 

Tra gli . strumenti di· piu facile predisposizione, in quanto piu . 
strettamente correlati con la realtà presente, vi è l'ampliamento della 
richiesta di particolare benefici addizionali da parte dei ·paesi produt­
tori da inserire nei nuovi contratti stipulati con le compagnie petto-

. lifere e da includere nella revisione dei contratti già esistenti. In par­
ticolare si fa riferimento a clausole che richiedono: 

a - addestramento di personale locale addetto all'industria pe­
trolifera, a diversi livelli di responsabilità ivi compreso il livello dire­
zionale, nonché altre iniziative che comunque concorrono all'acquisi­
zione di know-how tecnologico e manageriale; 

h - costruzione di impianti industrhili non soltanto petroliferi 
e pétrolchimici ma anche relativi ·ad altre attività di interesse priori­
tario per lo sviluppo del paese; 

c - costruzione di infrastrutture a carattere sociale, come ad. esem­
pio ·scuole. 

È peraltro da notare tale opzione, pure essendo di piu immediata 
percezione e di attuazione relativamente piu facile, è esposta al rischio­
per i paesi pr~duttori di. non_ superare il tradizionale rapporto con le 
compagnie petrolifere. -

Un altro strumento che si può- proporre nella ricerca di solu, 
zioni per il problema in esame fa perno sulle società di stato dei 
paesi produttori, con particolare riferimento alle maggiori difficoltà 
che -esse hanno finora incontrato, doè la mancanza di propri mercati 
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all'estero; la stipulazione di particolari accordi tra le dette società di 
stato e le società petrolifere che operano nei paesi consumatori. Si 
fa qui riferimento ai seguenti possibili accordi: 

a M accordi di lavorazione . con raffinerie già esistenti nei paesi 
consumatori e che dispongono di capacità di raffinazione non utilizM 
zata; ovvero, ove ciò non sia possibile, accordi di partecipazione 
alla costruzione ed alla gestione di nuove raffinerie, in connessione' 
con accordi di fornituta di greggio; 

b M accordi in base ai quali le società petrolifere estere, a fronte 
di vantaggi offerti nei paesi produttori, ·si impegnano a riservare alle 
società di stato degli stessi una quota dell'incremento .delle proprie 
vendite di prodotti petroliferi nei paesi consumatori nei quali operano. 

È da notare tuttavia che tale soluzione, qualora venisse realizM 
zata, presenterebbe certamente vantaggi rilevanti per le societ~ di stato 
dei paesi produttori in termini di acquisizione di sbocchi di mercato 

. e di know-how operativo, ma concorrerebbe solo in modo indiretto 
allo sviluppo economico dei loro paesi. 

Una linea di politica certamente piu avanzata ed incisiva ai fini 
di una stabilizzazione dell'area mediterranea può essere offerta da 
accordi di cooperazione bilaterali tra un paese produttore ed un paese 
copsumatore, nei quali il petrolio sia l'elemento leader peraltro in­
tegrato in modo armonico anche con altri settori economici. 

Si ritiene infatti improbabile potere organizzare sulla base della 
cooperazione un'industria cosf complessa come· quella petrolifera, iso­
landola dal contesto economico. Ci si riferisce in proposito alle nume­
rose . attività collegate all'industria petrolifera capaci di creare le con­
dizioni perché si avvii il meccanismo del moltiplicatore degli investi­
menti çon la conseguente realizzazione degli effetti diffusivi verso gli 
altti comparti del sistema economico. Si tratta à questo riguardo delle 
attività con elevati consumi energetici, quale l'industria petrolchimica, 
la cementiera, la siderurgica, la meccanica ed il settore dei trasporti. 

L'opzione cooperativa, che sul piano economico sarebbe agevolata 
dalla reciprocità degli interessi, potrebbe ricevere sul piano politico 
l'essenziale supporto dei governi anche in relazione all'atteggiamento 
positivo assunto da alcuni paesi consumatori, come ad esempio la 
Francia e l'Italia. 

A questo riguardo è da ricordare che la Francia con gli accordi 
del 1965 firmati con il governo d'Algeria ha dato avvio al primo 
tentativo di cooperazione a livello di ·stati tra un paese consumatore 
ed un paese produttore. In esso hanno particolare interesse la coJlaM 
borazione, tramite le società di stato delle due parti, nella valorizza­
zione delle risorse algerine di idrocarburi e l'impegno. da parte fran­
cese di contribuire con apporti finanziari e tecnici allo sviluppo indu-
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sttiale dell'Algeria. . 
Le linee di politica fin qui prospettate, anche quelle piu incisive 

ed avanzate, si situano a livello nazionale e come tali presentano co­
munque un margine di aleatorietà soprattutto in relazione all'esigenza 
della stabilizzazione di un'intera area geografica come quella del MeM 
diterraneo. A questo proposito peraltro _si ritiene che le politiche naM 
zionali, sia quelle unilaterali sia quelle di cooperazione, per quanto 
possano risultare vantaggiose per le parti che le adottano, nel lungo 
periodo risultano non pienamente efficaci ai fini della stabilizzazione 
in esame a meno che non vengano armonizzate in un contesto -inM 
ternazionale. 

L'opportunità di tradurre in realtà una esigenza di tale genere po­
trebbe certamente essere offerta in sede Cee, dal momento che alla Co­
munità partecipano i principali paesi consumatori di quella parte del 
Mediterraneo caratterizzata da elevati livelli di sviluppo economico. A 
questo riguardo si ricorda che anche il recente rapporto Leemans al 
Parlamento Europeo ha rilevato che esiste una complementarietà tra 
paesi importatori ·ed esportatori di petrolio che hanno tutto l'in­
teresse a intrattenere, in funzione ddle loro economie, reciproci 
rapporti di :scambio. 

Anche se ci si rende conto che la linea qui prospettata riveste 
un certo carattere avveniristico, a motivo dei numerosi e complessi 
problemi attualmente in discussione in tale sede, si ritiene che la Cee 
potrebbe dare. in futuro un contributo essenziale alla stabilizzazione 
del Mediterraneo mediante la formulazione di accordi di assoCiazione . . 

alla Comunità dei principali paesi produttori di petrolio che gravitano 
sull'area n1editerranea. Tali accordi potrebbero contemplare, su base pre­
ferenziale, sia l'interscambio petrolifero sia l'interscambio di altri beni, 
sulla base di liste negoziate, che da una parte rispondano alle esigenze 
dell'export dei paesi della Cee e dall'altra siano costituiti dalle pro­
duzioni che i partners petroliferi del ·Mediterraneo potranno realizzare 
nel corso del loro sviluppo economico. , 
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Annessi statistici 

TAB. 1. Bilancia dei pagamenti Oecd-Opec} valutazioni al 1967 

(milioni di $) 

I - PARTITE CORRENTI 

Esporta~ioni merci 

Importazioni petrolifere 

Importazioni ·altre merci 

Saldo commerciale 

Redditi. da investimenti pe­
troliferi in Medio Oriente 

Redditi da investimenti pe~ 
· troliferi in altre aree 

Redditi da trasporti ds~ernieri 

Saldo partite invisibili 

Saldo partite correnti 

II - MoviMENTI CAPITALI 

Aumento netto depositi valu­
tari medio orientali negli Stati 
Uniti e nel Regno Unito 

Investimenti società petroli­
fere in Medio Oriente e in 
altri paesi . 

Saldo movimenti capitali 

Saldo bilancia dei pagamenti 

Attivo 

3.840 

2.000 

1.063 

800 

500 

l 

Passivo 

8.340 

920 

153 

-5.420 

+ 3.853 

-1.567 

+ 347 

-1.220 

Fonte: Oecd, Bollettini statistici; « Middle East Economie Survey », 30 mag­
gio 1969;· Opec, Study on Tanker Earnings, novembre 1967; Banco Centrai de 
Venezuela, Informe Economico, 1967. 
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TAB. 4. Indici delle quantità dei prezzi delle merci importate nei paesi Oecd 
dai paesi Opec e delle merci esportate dai paesi Oecd nei paesi Opec~ per settore 

merceologico, nel 1967 
(base 1960 = 100) 

Import Oecd da Opec Export Oecd a Opec 

·Quantità Prezzi Quantità Prezzi 

Petrolio greggio 250 75 n.d. n.d. 

Prodotti petroliferi 168 . 83 n.d. n.d . 
Totale greggio e prodotti 247" 75 259 69 

Totale idrocarburi ed altre · 
fonti 248 75 252 76 

Merci manifatturate 1.106 16 141 93 

Atrezzature meccaniche e di 
trasporto 365 55 115 140 

Altre merci a 74 127 142 156 

a Comprende: prodotti alimentari, animali v1v1, bevande, tabacco, risorse 
minerali non energetiche, oli anima.Ii e vegetali, prodotti chimici ed f!ltri prodotti. 

Fonte:· Oecd, Foreign Trade, anni indicati; United Nations, Statistical Papers. 

TAB. 5. Produzione di greggio dei principali paesi del Medio Oriente e dell'Africa 
settentrionale: 1955, 1960, 1965-68 

(migliaia di tonnellate) a 

1955 1960 1965 1966 1967 1968 

Arabia Saudita b 48.688 65.665 109.98) 129.771 139.907 152.189 

Iran 16.286 53.021 94.507 105.577 128.925 141.026 

Kuwait 0 55.478 85.276 118.651 124.872 '125.661 131.737 

Iraq 34.201 47.839 64.412. 68.316 60.263 74.365 

Q a tar 5.438 8.279 10.999 13.772 15.299 16.098 

Libia 58.419 71.950 83.425 124.557 

Algeria 58 8.632 26.025 33.268 38.388 42.145 

Egitto 1.823 3.600 6.135 5.930 5.420 8.505 

a La conversione da barili/ giorno a tonnellate/ anno è stata effettuata mol­
tiplicando i dati Opec per i seguenti coefficienti: Arabia Saudita 49,86; Iran 
49,53; Kuwait 50,27; Qatar 47,29; Libia 47,93; Algeria 47,32; Egitto 52,68. 

b Comprende la produzione di greggio della Zona Neutra di pertinenza del­
l'Arabia Saudita. 

c Comprende J'esportazione di greggio della Zona Neutra di pertinenza del 
Kuwait. 

Fonte: Opec, Annual Statistical Bulletin 1968; « Petroleum Press Service.», 
febbraio 1967 e marzo 1970. 

193 

13 



TAB. 6. Esportazione di greggio di alcuni dei principali paesi del Medio Oriente 
e dell'Africa settentrionale: 1965-1968 

Arabia Saudita a 

Iran 

Kuwaitc 

Iraq· 

Libia 

1965 

92.660 

72.408 

102.313 

61.592 

58.125 

(migliaia di tonnellate) a 

1966 

113.493 

83.975 

109.675 

64.889 

71.877 

1967 

120.907 

106.282 

110.698 

57.518 

82.314 

1968 

129.589 

131.940 

115.968 

70.135 

123.776 

a Per i coefficienti di conversione da barili/ giorno a tonnellate/ anno vedi 
tab. 9. 

b Comprende :l'esportazione di greggio della Zona Neutra di pertinenza del-· 
l'Arabia Saudita. 

c Comprende J'esportazione di greggio della Zona Neutra di pertinenza del 
Kuwait. 

Fonte: Opec, Annua! Statistica! Bulletin 1968; « Middle East Economie 
Survey », 26 settembre e 17 ottobre -1969. 
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TAB. l L V al ore delle esportazioni petrolifere di alcuni dei principali paesi del 
Medio Oriente e dell'Africa settentrionale, quota sul valore delle esportazioni 

globali a: 1962-1967 

Arabia Saudita 

Iran 

Kuwait 

Iraq 

Libia 

1962 

100 

88 

98 

90 

94 

· (percentuali) 

1963 

99 

. 87 

97 

93 

98 

1964 

99 

88 

97 

94 

98 

1965 

99 

87 

97 

93 

99 

1966 

90 

88 

97 

92 

100 

1967 

93 

91 

97 

92 

100 

a V alare fob in dollari delle esportazioni di greggio e prodotti petroliferi su 
valore .fob del complesso delle esportazioni. 

Fonte: Opec, Annual Statistica! Bulletin 1968. 
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TAB. 13. Importazioni di greggio dei paesi della Cee: 1965-1968 
(migliaia di tonnellate) 

1965 1966 1967 

Belgio-Lussemburgo 15.797 16.647 17.215 

Francia 58.591 64.634 72.825 

Germania occidentale 59.068 67.687 72.032 

Italia 67.932 79.248 84.323 

Paesi Bassi 26.390 29.495 31.784 

Totale Cee . 227.778 257.711 278.179 

Fonte: Oecd, Oil Statistics, anni indica·ti. 

1968 

23.390 

78.556 

84.091 

92.590 

36.611 

315.238 
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Appendice 



Resoconto della Conferenza 
sullo sviluppo economico 

, del Mediterraneo 

Oggetto e scopo della Conferenza 

La conferenza ha esaminato i problemi e le prospettive dello sviluppo eco­
nomico del Mediterraneo dal punto di vista delle relazioni internazionali. Essa 
pertanto non si è soHermata ad analizzare i fattori e:1;1dogeni del~o sviluppo dei 
paesi rivieraschi~ né i loro particolari processi e meccanismi di crescita. Bensf 
sono state esaminate le variazioni esogene, cioè il complesso· delle relazioni -inter­
mediterranee, nella misura in cui' influiscono sullo sviluppo della regione. 

Scopo della conferenza è stato unicamente quello di delimitare -alcuni problemi 
e prospettive, senza pretendere di suggerire specifiche· linee di politica economica. 

I problemi su cui la conferenza ha articolato la sua discussione sono stati 
tre: Ja politica mediterranea della Cee, l'integrazione e la cooperazione -regionale 
nel Mediterraneo e il petrolio come fattore di -sviluppo. 

La politica mediterranea della Cee 
-· 

La Cee e i paesi del Mediterraneo hanno stretto numerosi legami reciproci 
e non c'è dubbio che nel giro di pochi anni questi legami già considerevoli si ' 

. estenderanno fino a coprire l'intero bacino. 
Questa situazione istituzionale riflette del resto queHa economica. Il Medi­

terraneo còstituisce per la Cee lo sbocco di gran lunga piu importante fra le 
altre aree meno· sviluppate e, per quanto riguard-a •le importazioni, il Mediterraneo 
è un fornitore dello stesso ordine di grandezza dell'Asia. D'ahra parte le esporta­
zioni a destinazione Cee dei paesi mediterranei costituivano nel 1968 il 40:% delle 
loro esportazioni totali. 

Questa notevole interdipendenza sembra tuttavia basata piu ·sull'esistenza di 

L'Istituto affari internazionali ha tenuto fra il 19 e il 21 marzo 1970 una 
conferenza internazionale sullo sviluppo economico del Mediterraneo. Di questa 
conferenza diamo il .resoconto che) letto e discusso nell'ultima seduta della confe­
renza stessa1 non è stato sottoposto a votazione e pertanto non implica altra re­
sponsabilità che quella deWiai. La stesura è dovuta alla signorina Lucilla Cori­
gliano. 
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legami tradizionali,. politici e culturali; che su quella complementariet~ che di 
solito caratterizzano una regione economicamente omogenea. Questa considera­
zione, sollevata durante la conferenza, non è §tata peraltro ritenuta esclusiva della 
possibi.Iità, se non della necessità, di discutere una politica regionale mediterra­
nea, la quale di fatto esiste. 

Gli effetti dell'assenza di complementarietà, cioè dell'esistenza di una situa­
zione di competitività, ·sono specialmente notevoli in campo agricolo. Tali effetti 
sono in generale aggravati dal protezionismo della politica agricola comune. Se, 
tuttavia, si osservano Je tendenze ·a lungo periodo degli scambi mediterranei, 
non appare questo il punto decisivo. Infatti Je prospettive di esportazione delle 
der,rate agricole tradizionali nel lungo periodo non sembtano suscettibili di con­
siderevoli sviluppi, a causa di fattori oggettivi quali la bassa elasticità della do• 
manda europea al crescere del reddito. La « e:x!port performance» dei paesi meno 
sviluppati del bacino pertanto, in relazione alle loro prospettive di sviluppo, 
è affidata ad un rapido incremento nell'esportazione di prodotti industriali. Oc­
corre pertanto chiedersi quale incidenza potranno avere i rapporti mediterranei 
con la Cee rispetto all'incremento richiesto di esportazioni industriali e rispet­
to all'avvio dei :necessari processi d'industrializzazione. 

Una delle· caratteristiche della politica comunitaria che appare piu ostile al­
l'avvio di un rapido processo d'industrializzazione e di esportazioni di manufatti 
è l'inclusione nell'ambito protettivo della politica agricola. comune dei prodotti 
agricoli di prima trasformazione. Le difficoltà frapposte aUe esportazioni di tali 
prodotti infatti impe<ijscono la nascita del tipo piu semplice di industria che 
rientra oggi nelle possibilità dei paesi meno sviluppati del bacino, cioè dell'in-
dustria di trasformazione agricola. · 

Un'altra caratteristica della politica comunitaria sta nel concedere preferenze 
ai par.tners mediterranei solo in cambio di preferenze a proprio favore, cosi dette 
«inverse». D'altra parte l'influenza ef.fettiva di. tali preferenze è controversa. In 
teoria esse ostacolano l'industrializzàzione del paese che le concede, esponendolo 
alla concorrenza delle esportazioni del paese . che ne beneficia, impediscono l'in­
tegrazione con: altri paesi in ·sviluppo e, infine, distorcono le correnti di ·scambio 
in provenienza da altri fornitori a piu buon mercato. Tuttavia, i partecipanti 
alla conferenza hanno riconosciuto che fra i fattori che determinano un processo 
d'industrializzazione l'esistenza di regimi preferenziali non è decisiva, essendo 
generalmente le correnti di scambio piu sensibili ·a fattori tradizionali o politici. 

La questione delle preferenze inverse è stata invece riconosciuta soprattutto 
come una questione politica. H rt:ipo di legame che la Cee ·stipula con J. paesi me­
diterranei è di carattere verticale, come quello che riguarda i paesi·· africani as­
sociati. Tale ·verticalismo da un lato crea conflitti all'interno del sistema atlantico 
e, dall'altro, discrimina all'interno dei paesi in sviluppo, in particolare ponendo 
l'America Latina in una posizione assai delicata. Infatti l'instaurazione di legami 
verticali con le regioni a sud dell'Europa spinge l'America Latina e gli Stati 
Uniti a instaurare anch'essi legami verticali reciproci. Questo movimento, a parte 
il significato politico che riveste, rischia di compartimentare il mondo, riducendò 
ancora di piu la parte dei paesi meno sviluppati negli scambi mondiali. Natural­
mente il carattere conf.littuale della politica comunitaria è funzione della globa-· 
lità che riveste la politica americana. Una politica americana con ambizioni meno 
globali potrebbe .accettare .l'instaurazione di legami verticali come quelli della 
Cee con i paesi mediterranei e africani. 
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Integrazione e cooperazione regionale nel Mediterraneo 

Preliminarmente i partecipanti alla conferenza hanno discusso se, data l'esi~ 
stenza di molteplici fattori ·esterni tendenti ad. escludere l'esistenza ·stessa della 
regione, come per esempio la presenza conflittuale di potenze internazionali, con~ 
venisse parlare d'integrazione del · Mediterraneo. Un altro elemento di dubbio 
è costituito dalle limitate prospettive degli scambi a causa della scarsa comple­
mentarietà, di cui si è già detto. Infine è stata constatata la generale debolezza del 
fattore peraltro ritenuto .pi6. decisivo, cioè la volontà politica di cooperare e di 
procedere ad un'integrazione dellè economie. ·Questa volontà non solo è assente 
a livello dell'intera regione, ma appare scarsa anche in quei tentativi, come il 
Maghreb o quello del mercato comune arabo, dove maggiori sembrerebbero i 
fattori favorevoli. 

Pur con queste riserve di carattere generale, un discorso sulla cooperazione, 
pi6. che sull'integrazione, dell'area mediterranea è apparso possibile rivolgendo 
l'attenzione a settori quali il turismo o i trasporti. In questi settori un lavoro 
proficuo può essere svolto nel senso della creazione di una serie di infrastrutture 
comuni che, domani, ·.Potrebbero costituire esse stesse la base materiale di un 
movimento d'integrazione. Lo stesso sviluppo .economico e il processo d'indu­
strializzazione dei paesi meno avanzati dell'area può essere aiutato da una simile 
politica di cooperazione. 

In generale è stato ritenuto che i legami di coopera~ione commerciale, e le 
diversioni volute e provocate con tali legami, non sono sufficienti ad avvjare 
nel Mediterraneo un processo di crescita. Lo ·sviluppo della rete di trasporti , 
assieme ad una cooperazione, sia orizzontale che verticale, sul piano tecnico e 
industriale sembrano fattori piu adeguati. Di conseguenza le discussioni e le pole­
miche ricorrenti sui successi e gli insuccessi degli .accordi commerciàli e sulla 
pos1tività o negatività degli accordi . verticali o orizzontali. sembrano di scarsa 
utilità rispetto al problema dello sviluppo mediterraneo nel suo complesso. Il 
vero problema sta in fondo nella creazione di un mercato che oggi esiste solo 
frammentariamente. In questo senso è particolarmente impaNante la. creazione di 
quelle infrastrutture di base capaci di integrare, come i trasporti, materialmente 
i rapporti fra i paesi del bacino mediterraneo. · 

In conclusione è stata affermata la necessità di non pensare all'integrazione e 
alla cooperazione nel- Mediterraneo in termini esclusivi. La stessa natura del­
l' area, posta geograficamente all'incrocio di tre continenti sembra impedirlo. In 
realtà il Mediterraneo dovrebbe restare aperto a tutte quelle correnti economiche 
e commerciali che già convergono su di esso, traendone il miglior partito. 

Il petrolio come fattore di sviluppo 

La conferenza ha cercato di discutere il modo in cui il petrolio, e l'industria 
petrolifera, potrebbero essere indirizzate verso una migliore utilizzazione in ter­
mini di sviluppo. La situazione attuale è caratterizzata da uno sviluppo dell'in­
dustria estrattiva del petrolio nei paesi produttori che resta completamente iso­
lato dal co_ntesto e non manifesta nessun « spill-over effect ». Le risorse finanzia­
rie che i paesi produttori traggono dall'esistenza del petrolio non riescono a pro; 
vocare quella crescita che, in condizioni normali, ci si attenderebbe. 

Uno schema interpretativo che si è reso evidente durante la conferenza è 
quello basato sulla distinzione fra l'economia e la politica del petrolio. L'economia 
del petrolio tende a stabilire un sistema flessibile di trasporto del greggio in 
raffinerie poste nei paesi consumatori, dove il prodotto finito può immediata-
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mente essere immesso sul mercato. Questa condotta, che mm1m1zza i costi e 
risolve in modo adeguato i problemi di commercializzazione, è quella che han­
no seguito le compagnie internazionali. 

D'altra parte, la politica del petrolio impone condotte diverse. Gli accordi 
bilaterali come quelli della F:rancia con l'Algeria e, piu recentemente, con la 
Libia, sono espressione di una politica del .petrolio piu che di un'economia del 
petrolio. Tuttavia le condiz_ioni reali di sfruttamento del petrolio e l'importanza 
che esso ha per i. paesi produttori sembra rendere inevitabile la simbiosi fra 
elementi di politica e elementi economici: non sembra possibile, malgrado ogni 
considerazione, pensare ad una condotta puramente economica, mentre appare 
auspicabile l'assunzione .di una serie di oneri da parte dei paesi consumatori. 

Questi oneri tuttavia non debbono essere p.ecessariamente · a carico delle com­
pagnie privatistiche. Naturalmente queste non potranno sottrarsi a11'assunzione di 
maggiori responsabilità soprattutto nel campo della cooperazione tecnica. Sarà 
del resto compito dei paesi produttori, nel loro stesso interesse, quello di far sf 
che ogni tecnico che opera nell'estrazione del petrolio crei un «omologo» locale, 
facendo. lavorare accanto a sé cittadini del paese produttore. Tut!avia un compito 
del genere dovrebbe trovare un contesto di cooperazione a carautere multinazio­
nale in cui i governi abbiano una decis·a responsabilità. 

In generale, i paesi produttori devono acquisire una maggiore consapevolezza 
del significato del petrolio in termip.i di sviluppo. Essi dovrebbero prestare mag~ 
giare attenzione a ·che l'estrazione del petrolio funzioni da propagatore di una se­
rie di effetti nella loro economia, a cominciare dall'addestramento .di tecnici lo­
cali, piuttosto che a politiche ·di massimizzazione delle entrate fiscali. I paesi 
consumatori dovrebbero indirizzare le loro politiche verso questo tipo di collabo­
razione in mòdo .da espandere gli effetti della presenza del petrolio in tuHa 
l'economia dei paesi produttori. Un compito del genere non andrebbe affidato 
solo alle compagnie internazionali, ma dovrebbe costituire l'oggetto di una vera 
e propria politica del petrolio, condotta dai governi a livello multinazionale. 

Anche sé la politica del petrolio può acquisire indirizzi piu idonei allo svi· 
Juppo dei paesi produttori, l'economia del petrolio assieme a considerazioni stra­
tegiche eliminano per ora ogni possibilità che la .raffinazione 'avvenga nei paesi 
produttori stessi. I paesi consumatori non ·sono per ora disposti a trattare su 
questo punto. Tuttavia la realizzazione di un miglior contesto di cooperazione 
sia pure a monte del processo di produz~one potrebbe costituire un passo avanti 
notevole. 
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lo spettatore internazionale 

Stefano Silvestri (a. cura di) 

Finanziamento, ·infrastrutture 
e armamenti nella Nato . 
Un capitolo non trascurabile delle spe$e miHtari · euro:pee è quello 
delle . spese comuni, nell'ambito dell'Alleanza ·atlantica; soprattutto 
spese di infrastruttura. Ora nonostante .l'elevatezza delle ·cifre stan­
ziate non esiste alcun reale· corrtrp.llo· politico e parlamentare su qUe'-
ste spese. · · · · 
Tr~ i.l.1966 e il 1967 .iJ qeputato laburista britannico, Robert, Edwards 
ha indirizzato all'Assemblea dell'Unione europea occidentale (Ueo), 
nella sua qualità di relatore della. commissione per i problemi della . 

. difesa e degli armamenti, tre rapporti che es.aminano questo proble- · 
· ma. Può sembrare strano, ma dal 1967 ad oggi ·tali ràpporti 'n'o n· smio . 
stati aggiornati. Quando vennero res'i pubblici l 'allora ministro· italiano 
allq difesa, Tremelloni, e l'attuale cancelliere tedesco, .Brandt, promi-·. 
sero di fare di tutto perché venissero superati gli inconven'ienti citati 
da Edwards, ma non risulta che nulla sia s.tato fatto. . 

. Abbiamo ritenuto utile pubblicare larghi estratti di questi rapporti, · 
ancora di piena attualità. Ad essi Ste.fano Silvestri ha premesso un 
breve studio in cui, dopo aver fatto il. punto sull'argomento, tratta· 
brevemente dell'altro tema .di· grande attualità nei dibattiti pa~lamen~· 
tari sia all'Ueo che all'Assemblea atlantica: la produzione in i::omu- · 
ne, in Europa, degli armamenti. · . . . . .. 
Se, come nota· Silvestri, è tempo. di passç1re dal periodo dellE}. di_pJ():.· · 
mazla a :quèHo della politica; è anche tempo ·che ta'li'problerr-!i venga-
no più ampiamente conosciuti e discussi. ' · · ·, 
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Franco Celletti 

la . la:ncia e lo scudo: 
m'issili . a··. antimissili l 

L'autore ha. concentrato la sua analisi sui sistemi antimissilistici, par­
ticolarmente sui problemi tecniéi, militari e strategici". Il modo con cui 
questi. sono stati trattati risente in ·targa misura dei termini politici 
ché hanno caratterizzato il dibattito negli Stati Uniti e sulla scena in­
ternazionale •. Quindi sebbene i problemi politici e gli aspetti. econo­
mici non · siano stati . trattati specificatamente, tuttavia costituiscono 
lo . sfondo costantemente presente su cui si è · andata sviluppando 
l'analisi. . .. . . . .. . 
L'autore ha inoltre mirato ad individuare le costanti ,dei problemi posti 
daii'Ahm, nell'intento· di fare una trattazione che prescindesse dal 
cOntestO geopolitico in cui si è svolto il dibattito .intorno a questi si­
. sterni, attraverso -la generalizzazione dei termini di questo. · · · 

· La posizione dell'autQre in merito al problema è quella che considera 
i sistemi Abm incapaci di assolvere realmente ad un compito difen­
sivo su larga scala. ,L!offesa ha sempre avuto molti piu vantaggi del­
la difesa, e ciò è ancor pìu vero oggi ·con le attuali armi strategiche· 
offensive. Gli Abm potrebbero diminuire in qualche misura i danni, 
compl:icare. i compiti di un. attacco (alzare il '' prezzo d'entrata n, 

come, -si dice) e niente pili; ma ciò metterà inevitabilment~ in moto 
il meccanismo delle contromisùre è deila corsa agli armamenti che 
tenderà a renderli ·continuamente obsoleti e ·poco affidabili. Sono una 
pericolosa ·cornplicazione sia in· una situazione· di deterrenza,· sia nel 
caso in cui questa stesse per 'fallire. 
In ..ultima. analisi questo· volume· vuole dare un inquadr-amento genera­
le alla molteplici-tà di problemi ·posti daii'Abm,. e vuole essere in par- .. 
ticolare uno strumento di -informazione, di ricerca e di rifl~ssione per 
il lettore interessato. 
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Ali Mazrui 

l'Africa alla.· ricerca di sè· stessa. 

Le vicende africane hanno stimolato la penna dei readers e · degli . 
ideologi africani ·oppure quella degli· osservatori non africçmi. Mazrui 
è t..in. africano senza essere investito di responsabilità politiche di­
rette. o indirette. Nel clima relativamente ,, liberale-» deii'Estafrica, 
egli è un osservatore dist.accato e molte volte critico della . realtà 
politica africana ma non per· questo meno impegnato nel . processo di 
risorgimento del continente .. La sua complessa . formazione di scien­
ziato della politic;a, che va dall'antropologia alla storia, dall'economia 
alla sociologia, daHe dottrine politiche alla scienza dell'amministra­
zione e al diritto ,inte'rnazionale, gli ·;consente di :ilfuminare il suo assi­
duo conimen~o. degli . eventi africani in modo spesso sorprendente" e 
denso di :implicazioni. La scienza politica e le sue categorie fan.no 

.. parte del fardello etnocentrico dell'Occidente - dell'·~ arroganza cui-· 
turale ,,, come la chiamà Mazrui -, nella misura in cui sono _ritenute 
applicabili e inerenti solo agli avvenimenti deH'Ocwidente stesso, aven­

·do relegata· la realtà politica africana nei·" cabinets de curiosités , 
degli ·etnologi. La brillante sicurezza· con la quale Mazrui utilizza per 
la scena africana la scienza.. poliUca elaborata dall'Occidente e quefla 
mediante la quale demistifica tale scienza impiegando strumenti cul­
turali africani è al tefDpO stesso la sutura fra Africa e Occidente e là 
migliore smentita di quella " arroganza culturale>>. · 
Di Mazrui offriamo una breve antologia, ·accompagnata da una nota 
bio-bibliografica, sperando . presto di poter presentare accanto a lui 
altri pensatori africani. 
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Riccardo ·Perissich (a cura di)· 

Gli eurocrati ·tra ·_realtà _e mitologia 

Rapportò sulla commissione Rey 

Gli eurocrati, di cui si tratta in que~to libro, sono i .membri della Com­
missione delle Comunità · éuropee, · cioè d eli 'organo che ha il compi­
to di sovraintendere e guidare l'integrazione economica dell'Europa. 
Lo studio, frutto di un lavar~ comune tra alcuni collaboratori dell'Isti­
tuto affari internazionali !3 del gruppo che fa· capo alla r.ivista «Age-. 
nor ))' analizza ·con precisione l'attività dell'Esecutivo di. Bruxelles du­
rante il periodo in cui esso è stato guidato dal belga Jean ·Rey. Ven­
gono ~esami n aN la degenerazione. degli equi-libri istituzionali, la crisi 
provocata· dal veto ·francese all'adesione. bitannica, i problemi mone­
tari· e quelli posti dalla politica _agricola comunitaria. Le conclusioni 
che gli àutori. sentono di poter trarre sono quelle di un progressivo e 
marcato deterioramento del ruolo della Commissione. 
Oggi, tuttavia, la realtà comunitaria-è di nuovo in movimento. Molto 

· dipende ·dai governi e da essi dipende anche la. nomina della Commis­
sione ·che il primo luglio 1.970 dovrà 'succedere a quella presieduta da· 
Rey. La scelta· degli uomini sarà di, importanza cruciale e gli autori 
ritengono·· che _gli eurocrati potranno tornare a giocare .un ruolo in 
·Europa solo se non si lasceranno ·rinchiudere in una costruzione pu-
ramente tecnocratica, ma· riaffermer:anno,· con coraggio ed energia, 
la propria vocazione poli~ica; 
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lnstitute for Strategie Studies 
\ 

Le tensi9ni ne·l·mondo-: 
rassegna strategica 1969 

La tensione russocinese, i. conflitti ,, caldi ,; in Vietnam, nel Medio 
oriente, nel Centr.oamer-ica, la gue-rra civile in Niger.ia, ma anche gli 
·incontri per la limitazione e per il bando di certi arma,menti, le vicende 
del. Trattato di non prol'iferazfone, i rapporti · nippoamericani ed altri 
problemi minori caratterizzano Ja situazione strategica JTlOn~iaJe del 
1969. ' 
In questa rassegna I'Instit!lte far Strategie Studies di Londra, ormai per 
·il terzo anno consecutivo, procede ad una rifless-ione retrospettiva su 
quegli eventi e tendenze manifestatesi nel corso dell'anno passato, 
che h_anno un pàrti•colare rilievo: ed inter.esse- dal .punto di vista politico-
strategico. . · . . 
Li;i prima parte ·della rassegna è dedicata ad un'ampia analisi generale 

· che fa il .punto sulla situazione internazionale ed. è. suddivisa secondo 
un criterio ·geopolitico (superpotenze, Europa, Cina, terzo mondo). La 
seconda parte è un'analisi -dettagliata ricc,a di dati particolarmente· in­
teressanti di.quegli eventi che maggiormente hanno attirato f'atten- . 
zione ·durante .t'anno. t suddivisa ·!in varie sottovoci': armamenti e con­
trollo degl'i armamenti (Salt ed. armi nuove, accordi di disarmo), guerra 
e conflitti (Vietnam, Me·dio oriénte, disputa ·cinosovi;etica), . accorçfi 
·internazionali di S'icurezza (rapporti nippoamericani, Okinawa, economia) 
j:mliticà strateg·ica del Giappone) ed infine violenza minore (pirateria 
aerea, viO·lenza studentesca). La terza. parte è una. completa •crono·logia 
ragionata -dell'anno suddivisa per aree geografiche, al fine di facilitarne 
la consultazione. · 
L'·lstituto affari internazionali ha già pubblicato a tiratura ridotta le ras­
segne dei due anni precedenti, ma il valore· del lavoro Io ha ·indotto 
a inserir-Io d'ora innanzi in questa ·collana. Esso al pregio di 'un esame 
serio e approfondito degli aspetti politicomilitari delle relazioni interna-

. zionali, unisce •quello di giudizi e valutazioni bas·ate solo su fatfi ·aè­
certati ed attendibili. Ne risulta una obiettività ed un distacco che assai 
giova. ad un ·lavoro di ·questo genere. Facilitano la· comprensione del. 
testo sei carte _geografiche, undici tavole e due figure. ' ' 
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Questo volume costituisce il frutto di uno sforzo congiunto dell'Isti­
tuto affari internazionali e deii'Atlantic lnstitute di Parigi. 
Nella prima parte quattro studiosi di relazioni internazionali e di 
questioni strategico-militari offrono un quadro dettagliato delle for­
ze militari che stazionano nel bacino del Mediterraneo e danno una 
valutazione politica e strategica dell'incidenza che tali forze sembra­
no avere sia a livello regionale che mondiale. Il fatto centrale che 
viene commentato è la presenza, nuova negli annali della storia, di 
una flotta mediterranea sovietica. Le conclusioni alle quali in gene­
rale pervengono i quattro saggi presentati è che questa presenza è 
al tempo stesso portatrice di tensioni ma anche il limite delle ten­
sioni stesse, secondo le regole del confronto fra superpotenze. Di 
qui la conclusione di un maggior ruolo europeo nella regione nel 
senso di evitare al Mediterraneo l'esperienza di un modello che ha, 
finora, il solo pregio di arrestare l'escalation sulla soglia dell'inter­
vento nucleare e diretto delle due superpotenze. 
La seconda parte del volume si occupa dello sviluppo economico del 
Mediterraneo, cioè di un problema collegato al primo soprattutto at­
traverso il ruolo che, come in campo militare, cosf in campo poli­
tico l'Europa potrebbe svolgere. Ciò anche nella misura in cui l'au­
mento della distanza fra ricchi e poveri costituisce un'ulteriore cau­
sa di tensione. Sono esaminate pertanto le relazioni economiche e 
commerciali che si sono andate stabilendo fra la Cee e gli altri 
paesi del bacino e fra questi stessi. l contributi presentati in que­
sta seconda parte sottolineano tutti la crescente responsabilità co­
munitaria in questa regione e gli aspetti della politica comunitaria 
non conformi ad un rapido sviluppo dei paesi mediterranei. 
Dal volume nel suo complesso nasce, come abbiamo accennato, l'in­
,dicazione di una precisa responsabilità politica ed economica del­
l'Europa, quale compito per gli anni settanta. 
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